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Introduzione. 

Il presente lavoro nasce dal desiderio di indagare tematiche ancora oggi rilevanti nel 

dibattito pubblico, analizzando le vicende che si intrecciarono tra la Repubblica Sociale 

Italiana, la Resistenza e la Chiesa cremasca nei cosiddetti “giorni della scelta”, mettendo 

in luce i protagonisti che si distinsero in quei concitati avvenimenti. Nel capitolo 

introduttivo dedicato alla nascita e all’affermazione del fascismo nel Cremasco, viene 

esaminato il periodo compreso tra l’8 settembre 1943 e il 28 aprile 1945, ricostruendo le 

vicende che segnarono in modo duraturo la storia locale.  

Il secondo capitolo ricostruisce la nascita della Repubblica Sociale Italiana e le sue 

ricadute sul territorio cremasco, soffermandosi in particolare sulle difficoltà incontrate 

nel reperire personale politicamente affidabile per il fascio repubblicano. Tale carenza 

rese necessario ricorrere a pratiche di reclutamento spesso estese anche a individui di 

provenienza incerta o di dubbia affidabilità, evidenziando la fragilità organizzativa del 

nuovo assetto politico. Successivamente, viene analizzata la formazione della Resistenza 

nel territorio cremasco, caratterizzata prevalentemente da azioni di sabotaggio e da 

attività di propaganda antifascista. In seguito, viene confrontata la figura di Giovanni 

Agnesi, leader del fascismo cittadino, con quella di Roberto Farinacci: il fascismo in 

provincia assunse così un volto duale, con Farinacci interprete di una linea intransigente 

e Agnesi promotore di istanze sociali riconducibili al programma del Partito Fascista 

Repubblicano, divergenze che spesso sfociarono in contrasti tra i due leader. Il capitolo 

prosegue con l’analisi degli ultimi episodi di violenza fascista, tra cui le vicende di 

Capralba e di Izano del marzo 1945, e con la ricostruzione dei giorni dell’insurrezione 

che portarono alla resa fascista a Crema il 26 aprile 1945 e all’arrivo degli alleati il 28 

aprile. Viene, inoltre, evidenziato come il principale problema affrontato dal Comitato di 

Liberazione Nazionale locale fosse il transito di numerose colonne tedesche in ritirata 

verso il Brennero, eventi che talvolta degenerarono in scontri e rappresaglie. Il capitolo 

si conclude con l’analisi del processo di epurazione che interessò le personalità più 

esposte durante il ventennio, con particolare riferimento al vice federale e commissario 

prefettizio Giovanni Agnesi. 

Il terzo capitolo è dedicato alla Chiesa cremasca e all’operato di mons. Francesco Maria 

Franco durante il periodo fascista. Dopo una breve ricostruzione del rapporto tra il 

fascismo e la Santa Sede, culminato con la firma del Concordato del 1929, viene 
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esaminato l’insediamento di mons. Franco presso la curia cremasca nei primi anni Trenta 

e la posizione da lui assunta nel corso del regime. Tale posizione fu oggetto di aspre 

critiche da parte del Comitato di Liberazione Nazionale e dalla sinistra locale 

nell’immediato dopoguerra, che ne chiesero l’allontanamento, nonostante ciò, il vescovo 

rimase a capo della diocesi cremasca fino al 1950. Nei primi anni del suo episcopato il 

vescovo Franco intervenne personalmente in alcune vicende delicate, appellandosi alla 

Segretaria Vaticana e a Mussolini, per ottenere la liberazione di un sacerdote incarcerato 

con l’accusa di disfattismo, episodio che gli valse l’etichetta di “difensore di antifascisti”, 

da parte di alcuni settori del clero.  

Negli anni successivi, mons. Franco mantenne rapporti cordiali con le autorità cittadine. 

Dal punto di vista politico il vescovo Franco, a differenza di alcuni “colleghi” — come il 

cardinale Schuster o il vescovo di Cremona Giovanni Cazzani — non criticò mai 

apertamente il regime, in ottemperanza alle direttive della Santa Sede. Non tutto il clero 

cremasco, tuttavia, seguì tali indicazioni: numerosi sacerdoti e religiosi contribuirono in 

vario modo alla lotta di liberazione, come nel caso dei Frati Cappuccini dei Sabbioni. La 

distanza tra gran parte della Chiesa locale e il fascismo repubblichino emerse anche nella 

polemica tra il settimanale diocesano Il Nuovo Torrazzo e l’organo di stampa 

repubblichino Il Popolo di Crema, il quale imputava ai cattolici di aver assunto, dopo l’8 

settembre 1943, una posizione dichiaratamente antifascista.  

Per la ricostruzione delle vicende che interessarono il territorio cremasco durante gli anni 

del regime, dall’ascesa fino alla caduta di Mussolini, sono state utilizzate le pubblicazioni 

e la documentazione custodita dal Centro Ricerca Alfredo Galmozzi e della rivista Insula 

Fulcheria, nonché documenti conservati presso l’Archivio Storico Comunale di Crema e 

l’Archivio Storico Diocesano di Crema, presso il quale sono custodite le pubblicazioni 

del settimanale cattolico Il Nuovo Torrazzo. 

Per il secondo capitolo, dedicato all’arco cronologico dall’8 settembre 1943 fino ai giorni 

del 25 aprile 1945, sono stati esaminati alcuni periodici a stampa dell’epoca, tra cui il 

settimanale del Partito Fascista Repubblicano di Crema, Il Popolo di Crema, conservato 

presso il Centro Ricerca Alfredo Galmozzi; il settimanale cattolico Il Nuovo Torrazzo, 

conservato presso l’Archivio Storico Diocesano di Crema; e il quotidiano del Fascio 

Cremonese diretto da Roberto Farinacci, Il Regime Fascista, conservato presso la 

Biblioteca Statale di Cremona. Oltre agli organi di stampa, sono stati consultati numerosi 
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documenti relativi al Comitato di Liberazione Nazionale e al Partito Fascista 

Repubblicano conservati presso il Centro Ricerca Alfredo Galmozzi.  

Per la ricostruzione delle vicende che portarono al processo d’epurazione di Giovanni 

Agnesi, leader del fascismo cremasco, sono stati consultati i fondi dell’Archivio Storico 

Comunale di Crema e del Centro Ricerca Alfredo Galmozzi. La ricerca sulla figura di 

Agnesi è stata ostacolata dalla perdita o distruzione di gran parte della documentazione 

personale: i pochi documenti reperiti riguardano registri di famiglia, registri 

d’immigrazione e l’atto di nascita. Dall’analisi di tali fonti emergono frequenti 

spostamenti della famiglia Agnesi tra Crema, il territorio cremasco e Milano, che 

complica ulteriormente la ricostruzione biografica.  

Presso l’Archivio Storico Comunale di Crema sono conservate le schede personale degli 

aderenti al fascismo, ma non è stata rinvenuta traccia specifica di Giovanni Agnesi; ciò 

può dipendere dal fatto che egli nacque a Milano (sebbene la famiglia si trasferì a Crema 

pochi mesi dopo la nascita) e dunque non fu registrato tra i fascisti cremaschi, oppure 

dalla perdita o distruzione della documentazione. Per quanto riguarda le vicende 

successive alla condanna alla pena di morte, poi commutata in ergastolo, si sa che, a 

seguito di un “presunto errore giudiziario”, Agnesi fu liberato, si rifugiò in Tunisia e 

successivamente fece ritorno in Italia dove morì il 9 febbraio 1953. 

Per il terzo capitolo, relativo al ruolo assunto dalla Chiesa cremasca durante la Repubblica 

Sociale Italiana, sono stati consultati gli organi di stampa dell’epoca: Il Nuovo Torrazzo, 

Il Popolo di Crema e Il Regime Fascista, e i fascicoli personali del clero conservati presso 

l’Archivio Storico Diocesano di Crema, utili per ricostruire le vicende di sacerdoti come 

don Ettore Aschedamini.  

La documentazione relativa all’operato del vescovo mons. Francesco Maria Franco, 

conservata presso l’Archivio Storico Diocesano di Crema, è esclusivamente di natura 

religioso (lettere pastorali, bollettini diocesani, lettere quaresimali), circostanza che ha 

reso complessa la ricostruzione delle sue attività politiche durante il ventennio. Tale 

lacuna è stata, almeno in parte, colmata dalla documentazione conservata presso il Centro 

Ricerca Alfredo Galmozzi, che include copie di scambi epistolari tra il vescovo ed 

esponenti del fascismo cittadino, oltre alle copie delle accuse rivolte dal CLN a mons. 

Franco e alla relativa risposta.  
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Capitolo Primo: il Fascismo nel Cremasco, dalla genesi all’8 settembre 1943. 

1.0 Alcune considerazioni preliminari. 

Prima di addentrarci nel nucleo della ricerca, è necessario formulare alcune 

considerazioni preliminari, delineando il contesto storico, politico e culturale del territorio 

cremasco nel primo dopoguerra, al fine di comprendere meglio le dinamiche locali. 

Il Regno d’Italia, pur uscendo vittorioso dalla Prima Guerra Mondiale, dovette affrontare 

gravi conseguenze sul piano economico, politico e culturale. La Grande Guerra e il 

successivo trattato di pace di Versailles misero in luce le carenze e l’incapacità della classe 

borghese. Le critiche rivolte alla “vecchia borghesia” provennero sia dalla sinistra — che 

reclamava maggiori concessioni in ambito sociale — sia dal mondo nazionalista, che 

imputava alla classe politica la “sconfitta” nei negoziati di pace; da qui il termine coniato 

da Gabriele D’Annunzio di “vittoria mutilata”1. Il vate criticò aspramente l’incapacità dei 

delegati italiani di rivendicare quanto promesso all’inizio del conflitto, in particolare la 

città di Fiume. La questione di Fiume determinò una rottura tra la delegazione italiana e 

il presidente americano Woodrow Wilson, il quale rifiutò categoricamente di riconoscere 

la città come italiana2. 

Anche il primo dopoguerra nel territorio cremasco fu segnato da rilevanti mutamenti 

sociali, politici ed economici3. A Crema si assistette alla nascita delle prime industrie 

cittadine, mentre il contesto sociale rimase caratterizzato da un forte radicamento della 

Chiesa e dalle sue istituzioni, condizione che perdurò per tutto il ventennio fascista e 

suscitò non pochi malumori all’interno della leadership del regime4.  

Sul piano territoriale il Cremasco, nonostante le modeste dimensioni, presentava 

significative differenze interne. La principale contrapposizione era tra la città — dove da 

inizio secolo si svilupparono le prime industrie — e la campagna circostante, dominata 

dalla piccola e media proprietà agricola.  Sul piano politico ed elettorale il territorio fu 

suddiviso in due collegi, quello di Crema e quello di Soresina (comprendente il Cremasco 

 
1 Cfr., M. Mondini, Roma 1922. Il fascismo e la guerra mai finita, Bologna, Il Mulino, 2022, pp. 23-28. 
2 Cfr. E. Gentile, Storia del fascismo, Bari, Laterza, 2022, p. 41. 
3 Per un ulteriore approfondimento vedi E. Benzi, Da Caporetto alla vittoria: anche Crema attende la 
conclusione della guerra, in «Insula Fulcheria», 2018, n. XLVIII. 
4 Cfr. R. Dasti, a cura di, Nel turbine del dopoguerra, Crema e il Cremasco 1919-1925, Crema, Centro Ricerca 
Alfredo Galmozzi, 2012, p. 11. 
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sud-orientale). La giurisdizione diocesana ricalcava in larga misura la storica divisione 

politica tra la Repubblica di Venezia e lo Stato di Milano, ripartendo il territorio tra le 

diocesi di Crema, Lodi e Cremona5. 

Nel gennaio 1919, su iniziativa di don Luigi Sturzo, nacque a Roma il Partito Popolare 

Italiano (PPI)6. Significativa fu la scelta della denominazione: si evitò l’espressione 

“partito cattolico”, poiché Sturzo chiarì che “il cattolicesimo è religione, è universalità; il 

partito è politica, è divisione”7. A Crema la sezione locale del PPI si costituì nel marzo 

del 1919 e, a partire da settembre, il settimanale L’Era Novella ne divenne la sua testata 

ufficiale8. In linea con l’atteggiamento assunto da Benedetto XV, il vescovo di Crema, 

mons. Carlo Dalmazio Minoretti, autorizzò la pubblicazione degli atti e dei documenti 

del partito all’interno del bollettino diocesano, a cominciare dall’ Appello ai liberi ed ai 

forti e dalla proclamazione del programma e dello statuto del nuovo partito cattolico9. 

Alle elezioni del novembre 1919 il PPI ottenne un netto successo nel Cremasco, 

risultando la prima forza politica locale con 8775 voti contro i 6046 ottenuti dei 

socialisti10. 

Il mondo socialista cremasco e cremonese, negli anni precedenti lo scoppio della Grande 

Guerra, fu attraversato da profonde divergenze tra la componente rivoluzionaria e quella 

riformista, guidata da Leonida Bissolati, successivamente espulsa dal partito11. La 

rivoluzione bolscevica dell’ottobre 1917 accelerò la spinta rivoluzionaria del movimento. 

I primi mesi del 1919 rappresentarono per il socialismo cremasco una fase di 

riorganizzazione: oltre le leghe già esistenti, sorsero nuove organizzazioni, alcune 

particolarmente rilevanti, come la lega tessile e quella metallurgica. Sul piano 

 
5 Ivi, p. 12. 
6 Cfr. G. Pedullà, a cura di, Parole al potere. Discorsi politici italiani, Milano, Rizzoli, 2019, p. 303. 
7 D. Saresella, L’ultima DC. Il cattolicesimo democratico e la fine dell’unità politica (1974-1994), Roma, 
Carocci, 2024, p. 20. 
8 Cfr. S. Riboldi, Una breve e significativa esperienza. Il Partito Popolare nel Cremasco (1919-1926), in R. 
Dasti, a cura di, Nel turbine del dopoguerra, Crema e il Cremasco 1919-1925, p.136  
9 Cfr. M. Bertazzoli, Lineamenti di storia del movimento cattolico cremasco (1860-1925), in A. Caprioli, A. 
Rimoldi, L. Vaccaro, a cura di, Storia religiosa della Lombardia, Diocesi di Crema, Brescia, La Scuola SEI, 
1993, p. 232, anche in S. Riboldi, Alle radici. Il Partito Popolare a Crea (1911-1926), in R. Dasti, a cura di, 
La Democrazia Cristiana. Autobiografia di un territorio 1945-1994, Crema, Centro Ricerca Alfredo 
Galmozzi, 2017, p. 11. 
10 Cfr. S. Riboldi, Una breve e significativa esperienza. Il Partito Popolare nel Cremasco (1919-1926), p. 139. 
11 Per un ulteriore approfondimento vedi sulla figura di Leonida Bissolati vedi C. Baldoli, Bissolati 
immaginario. Le origini del fascismo cremonese. Dal socialismo riformista allo squadrismo, Cremona, 
Cremonabooks, 2002. 
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organizzativo, il mondo socialista, analogamente a quello cattolico, si dotò di strutture 

parallele al partito, quali cooperative di lavoro e circoli ricreativi. In questo contesto, agli 

inizi del 1920 fu costituita la Casa del Popolo di Crema. Alle elezioni del 1919 i socialisti 

ottennero un rilevante successo a livello nazionale, mentre nel Cremasco conquistarono 

soltanto dodici comuni, rimanendo nettamente distanziati dai trentotto comuni conquistati 

dai popolari12.  

Il terzo attore politico di rilievo fu la compagine liberale. Anche a Crema, come nel resto 

della Penisola, all’indomani della Grande Guerra i liberali ritenevano che la loro ideologia 

fosse ancora maggioritaria, nonostante l’obsolescenza delle formule organizzative basate 

ancora sui comitati elettorali. Il principale esponente del mondo liberale cremasco fu il 

generale Fortunato Marazzi13. Nato a Crema il 19 luglio 1851 da un’importante famiglia 

nobiliare, Marazzi svolse una lunga carriera militare e politica: dopo alcune esperienze 

nella Legione Straniera e la partecipazione alla repressione della Comune di Parigi, 

rientrò in Italia, fu deputato per trent’anni e si impose come uno dei pochi esperti di 

questioni militari. Durante la Prima Guerra Mondiale tornò in servizio attivo, comandò la 

12ª Divisione e si distinse per il vittorioso ingresso a Gorizia nell’agosto del 1916 (sesta 

battaglia dell’Isonzo)14. Nelle elezioni del novembre 1919 Marazzi, non riuscendo ad 

ottenere un’alleanza tra i liberali e i socialisti riformisti cremaschi, decise all’ultimo di 

non candidarsi; nominato senatore nell’ottobre 1920, morì di setticemia l’8 gennaio 

192115. 

Per circa trent’anni Marazzi fu figura centrale nella politica del Cremasco:  

 

Amato nelle campagne per le sue idee progressiste e paternalisticamente concilianti circa i 

contratti agrari; osannato dagli ex combattenti per il suo ruolo di generale appassionato e vincente; 

 
12 Cfr. R. Dasti, Un faro luminoso in tanta tempesta, Crescita affermazione e resa del socialismo cremasco 
nel primo dopoguerra, in R. Dasti, a cura di, Nel turbine del dopoguerra, Crema e il Cremasco 1919-1925, 
pp. 112-121. 
13 Cfr. G. Antonioli, Un lento suicidio, I liberali cremaschi nel primo dopoguerra, in R. Dasti, a cura di, Nel 
turbine del dopoguerra, Crema e il Cremasco 1919-1925, p. 68. 
14 Cfr. A. Barenco, Fortunato Marazzi, il generale di Gorizia (1851-1921), in «Insula Fulcheria», 2011, n. XLI, 
p. 137. 
15 Cfr. G. Antonioli, Vita e pensiero del più importante uomo politico cremasco al tempo del Regno d’Italia, 
Fortunato Marazzi deputato e militare nell’Italia liberale (1851-1921), in «Insula Fulcheria», 2016, n. XLVI, 
pp. 257-262, anche in M. Gandelli, Il Senatore e Generale Conte Fortunato Marazzi, in AA.VV, Trentasei 
anni di storia cremasca, Spino d’Adda, L'Araldo Gruppo Cremasco Ricerche Storico Ambientali, 2002, p. 
239 
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sostenuto dalla piccola e media borghesia cittadina come uomo d’ordine, comunque, distante dal 

trasformismo romano; il conte sembrava davvero essere la carta vincente in mano ai liberali16.  

 

Il ritiro del generale Marazzi dalla scena politica coincise con il declino della compagine 

liberale nel Cremasco e con la progressiva affermazione dei nuovi partiti di massa. I 

liberali si dimostrarono impreparati a fronteggiare il neonato movimento fascista e, in 

alcuni casi, vi aderirono; tale dinamica favorì la formazione di una versione più “liberale” 

del fascismo nella città di Crema.  

 

1.2 La Genesi del Fascismo nel Cremasco. 

 

Per iniziare, occorre distinguere la genesi del fascismo cremasco da quello cremonese. A 

Cremona il fascismo inizialmente fu confinato nella, città tra le scuole, i caffè e i circoli 

borghesi, diventando poi uno strumento in mano agli agrari per imporre i loro interessi 

sui lavoratori17. L’obiettivo degli agrari era chiaro: rompere l’unità del movimento 

contadino e spazzare via le sue organizzazioni sindacali. Per far ciò i grandi proprietari 

terrieri si servirono di squadre d’azione composte da ex combattenti, figli della borghesia, 

nazionalisti o semplicemente criminali in cerca di una paga. L’11 aprile 1919, a Cremona, 

con i finanziamenti provenienti dagli agrari, venne creato il Fascio di Combattimento 

sotto la guida di Roberto Farinacci. Poco dopo la fondazione, più precisamente nel 

settembre del 1919, i fascisti cremonesi misero in atto la prima aggressione a danno di 

alcuni socialisti, provocando due morti e cinque feriti. Nel gennaio del 1921 fu creato il 

Sindacato Economico Provinciale al fine di riunire il maggior numero possibile di 

lavoratori, sottraendoli dal “giogo” delle leghe bianche o rosse. Il movimento fascista 

riuscì ad imporsi sfruttando abilmente quella massa di lavoratori disoccupati disposti ad 

accettare qualsiasi impiego. Gli agrari, dal canto loro, offrirono terra e un’occupazione 

stabile, sottraendo questi ultimi dall’influenza delle leghe contadine. Essi potettero 

 
16 G. Antonioli, Un lento suicidio, I liberali cremaschi nel primo dopoguerra, p. 68. 
17 Cfr. A. Ferrari, Il Partito nazionale fascista a Cremona: bilancio storiografico e prospettive di ricerca, in 
M.L. Betri, A. De Bernardi, I. Granata, N. Torcellan, a cura di, Il fascismo in Lombardia. Politica, economia e 
società, Milano, Franco Angeli, 1989, p. 178. 
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permettersi di non rispettare i patti colonici e di ricorrere a minacce nei confronti dei 

lavoratori qualora questi non avessero aderito al partito18.  

A Crema il movimento fascista venne costituito ufficialmente il 20 giugno 1920, su 

iniziativa del Fascio economico cremasco e dell’organizzazione giovanile La Giovane 

Italia, che operavano già dai primi mesi del 191919.  

Nel giugno 1919 era nato il Fascio economico cremasco, un’associazione di ex 

combattenti guidati dal capitano Guido Pianigiani. Quest’organizzazione politica ed 

economica era posta sotto il controllo della Federazione agricola cremasca. Il termine 

“fascio”, però, non aveva alcun riferimento politico: da anni era utilizzato per indicare 

un’organizzazione o, più genericamente, un gruppo di persone. A testimoniare la 

vicinanza di tale associazione al fascismo fu l’amicizia che legava il leader Pianigiani a 

Mussolini, come attestano le lettere apparse su L’Unione, il settimanale del Fascio 

economico. Mussolini si rivolse “al caro commilitone e amico” Pianigiani per “augurare 

parole d’incitamento, di plauso e di fede […] in nome del trincerismo, dell’amicizia e 

dell’affinità o comunità delle nostre idee” 20. 

L’associazione di Pianigiani si pose l’obbiettivo di esplicitare un’azione pacificatrice tra 

le classi sociali, tutelare gli interessi degli associati al Fascio e valorizzare i frutti della 

vittoria”21. L’avversario dichiarato della nuova organizzazione fu il Partito Popolare di 

Miglioli, il quale si impegnava a condurre una dura campagna propagandistica contro gli 

interessi degli agrari, di cui il Fascio economico fu emanazione22. Lo stesso Pianigiani si 

 
18 Cfr. M., G. Strada, Il fascismo in provincia, Crema, L’Albero del Riccio Cooperativa libraria, 1975, pp. 51-
54. 
19 Cfr. R. Dasti, Da sbarbatelli a veri fascisti, la travagliata affermazione del fascismo nel cremasco, in R. 
Dasti, a cura di, Nel turbine del dopoguerra crema e il cremasco 1919-1925, p. 203, anche in E. Benzi, 
Crema e le inquietudini del dopoguerra, in «Insula Fulcheria», 2019, n. XLIX, p. 266. 
20 «L’Unione», 9 agosto 1919, in R. Dasti, “Contro i tori infuriati divenuti conigli…” I primi passi del fascismo 
a Crema e nel Cremasco (1919-1921), in «Insula Fulcheria», 2010, n. XXXX, vol. B, pp. 33. 
21 Ibidem. 
22 Guido Miglioli nacque il 18 maggio 1879 a Castelnuovo Gherardi (provincia di Cremona) in una famiglia 
agiata, il cui padre era proprietario terriero. Dopo la laurea si dedicò ai problemi sociali, soprattutto in 
seguito a un viaggio studio compiuto a Monaco dove si avvicinò alle esperienze del sindacalismo tedesco 
e britannico. Inizialmente vicino a istanze radicali e socialiste, Miglioli si allontanò progressivamente da 
quelle posizioni per abbracciare un orizzonte politico di matrice cattolica. Secondo Miglioli i cattolici 
dovevano agire autonomamente, tutelando insieme gli interessi della Chiesa e delle classi popolari, e 
valorizzare il cristianesimo come fondamento della dignità umana in opposizione all’autoritarismo e la 
statolatria. Attorno a lui si costituì un movimento che oscillava tra il partito-sindacato e l’associazione 
confessionale, ponendosi come punto di riferimento per il mondo cattolico e sociale della provincia. La 
sua azione politica nei confronti del Partito Socialista Italiano alternò momenti di collaborazione e 
momenti di contrasto; nel giro di pochi anni il movimento di Miglioli si radicò profondamente in tutto il 
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fece promotore della nascita di un’altra organizzazione in città, l’Associazione Nazionale 

Combattenti, per volere dell’Associazione Mutilati e Invalidi23. 

Nel gennaio 1919, invece, era nata La Giovane Italia, un’associazione studentesca 

nazionalista e antibolscevica promossa da Giovanni Agnesi, la quale, nell’ottobre del 

1919, darà vita a un proprio giornale, Fiamma Italica, punto di riferimento degli studenti 

cremaschi. Secondo alcune testimonianze, La Giovane Italia contava circa un centinaio 

di iscritti ed era divisa in due gruppi, uno maschile e uno femminile24. 

Alle elezioni del 1919 il movimento di Mussolini ottenne scarsi risultati, soprattutto nel 

cremasco e nel cremonese, dove su cinque posti disponibili non riuscì ad eleggere 

nemmeno un rappresentante25. Nel frattempo, anche l’associazione di Pianigiani entrò in 

crisi: gli agrari, una volta raggiunto il loro scopo, ossia l’accordo per i patti colonici del 

1920, smisero di finanziare il Fascio economico, che di lì a poco terminò le pubblicazioni 

del proprio settimanale26. 

Il 23 marzo 1920, a Cremona, si tenne il primo congresso fascista provinciale, dal 

cremasco arrivò una sola iscrizione, molto probabilmente di Pianigiani. Qualche mese 

dopo, nel giugno, nacque il movimento fascista cremasco; fin dagli albori la componente 

maggioritaria all’interno del movimento fu rappresentata dagli studenti, caratteristica 

condivisa con il fascismo cremonese. Il 2 agosto venne nominata la commissione 

esecutiva provvisoria, in cui, tra i vari nomi, compaiono ex reduci e studenti di cui Agnesi 

fu portavoce. La nascita del movimento di Mussolini nella città di crema venne accolta 

“fra l’indifferenza della cittadinanza”27. Ad un mese di distanza il nuovo movimento 

contava sessanta membri28. Nello stesso mese di settembre la segreteria del movimento 

fu affidata all’ex tenente Giuseppe Bianco, il quale dovette fronteggiare continue crisi e 

difficoltà. Nel novembre, in concomitanza con l’inaugurazione della nuova sede in via 

 
territorio cremonese. Miglioli divenne così “una figura paterna, quasi mitica, arrivando a creare una specie 
di culto della personalità”. 
C. Baldoli, Bolscevismo Bianco. Guido Miglioli fra Cremona e l’Europa (1879-1954), Brescia, Morcelliana, 
2021, pp. 33-38. 
23 Cfr. R. Dasti, “Contro i tori infuriati divenuti conigli…” I primi passi del fascismo a Crema e nel Cremasco 
(1919-1921), p. 34. 
24 Ivi, pp. 31-32. 
25 Cfr. F. J. Demers, Le origini del fascismo a Cremona, Bari, Laterza, 1979, p. 153.  
26 Cfr. R. Dasti, “Contro i tori infuriati divenuti conigli…” I primi passi del fascismo a Crema e nel Cremasco 
(1919-1921), p. 32.  
27 «La voce… del popolo sovrano», 13 dicembre 1920, in R. Dasti, a cura di, Nel turbine del dopoguerra 
crema e il cremasco 1919-1925, p. 207. 
28 Cfr. F. J. Demers, Le origini del fascismo a Cremona, p. 162. 
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Civerchi 37, la commissione esecutiva venne rinnovata con l’ingresso di nuovi soci. 

Qualche mese più tardi, nel febbraio del 1921, la dirigenza del movimento fascista 

cremasco dovette affrontare una nuova crisi, che culminò nella sostituzione dell’intera 

commissione, ad eccezione di Bianco. In pochi mesi si assiste quindi ad una 

trasformazione della leadership fascista, se in una prima fase la componente maggioritaria 

fu quella studentesca, ora invece a dominare la scena erano i “veri fascisti”29. 

Nonostante lo scarso seguito che il fascismo ebbe inizialmente nel cremasco, riuscì ad 

imporsi sul territorio sfruttando abilmente le divergenze tra gli altri partiti. I grandi 

proprietari terrieri e gli agrari cremaschi, infatti, nutrivano scarsa fiducia nella buona 

riuscita dell’azione intrapresa dallo Stato liberale nel porre rimedio ai continui malumori 

nelle campagne. Perciò decisero di supportare e finanziare le azioni condotte dalle 

squadre fasciste, viste come le uniche in grado di risolvere la questione. Grazie a questo 

appoggio il fascismo cremasco, tra la fine del 1920 e l’inizio del 1921, riuscì ad attuare 

un significativo cambio di rotta. L’obiettivo dichiarato fu quello di inserirsi in modo attivo 

nelle lotte contadine attraverso la costituzione di proprie leghe di lavoratori, al fine di 

contrastare le associazioni socialiste e cattoliche. Oltre a ciò, per aumentare il proprio 

consenso, i fascisti cremaschi si dotarono di un proprio organo di stampa. Grazie a questi 

sforzi il fascismo riuscì così a sottrarre ai propri avversari un’ampia fetta di consenso30. 

Non solo nel cremasco, ma in tutto il Regno le agitazioni del 1920-1921 misero in luce 

tutta l’incapacità dello Stato di garantire la sicurezza interna. Le forze di polizia 

evidenziarono gravi carenze dovute all’insufficiente addestramento e a fenomeni di 

corruzione, elementi che ne compromisero l’efficacia, e che furono oggetto di critiche 

tanto da parte dei rivoluzionari di sinistra quanto dai nazionalisti di destra. Sul piano 

organizzativo le forze dell’ordine erano ancora in gran parte “appiedate”: operavano in 

nuclei ridotti, incapaci di spostarsi rapidamente e di coordinarsi tra loro. L’esercito, 

indebolito da ammutinamenti e dalla carenza di personale, non presentava condizioni 

migliori. Oltre all’inefficienza degli apparati preposti alla sicurezza, la società temeva il 

fantasma di un possibile “esercito rosso”31.  

 
29 Cfr. R. Dasti, “Contro i tori infuriati divenuti conigli…” I primi passi del fascismo a Crema e nel Cremasco 
(1919-1921), pp. 40-41. 
30 Cfr. R. Dasti, Da sbarbatelli a veri fascisti, la travagliata affermazione del fascismo nel cremasco, p. 209. 
31 Cfr. M. Mondini, Roma 1922. Il Fascismo e la guerra mai finita, pp. 92-93. 
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Per sopperire a tali lacune, nell’estate del 1920 in numerose città italiane, tra cui Milano, 

Bergamo, Verona e Venezia, i fascisti offrirono alle autorità la propria collaborazione in 

vista di possibili movimenti sovversivi, contribuendo così a definire un nuovo modello di 

ordine pubblico32. In pochi mesi, tra gennaio e marzo 1921, lo squadrismo agrario nella 

Pianura Padana si consolidò e raccolse ampio consenso tra i proprietari terrieri, 

presentandosi come difensore dell’ordine in territori percepiti come abbandonati dallo 

Stato. Molti cittadini finirono per considerare la violenza squadrista, seppur illegale, come 

una forma di giustizia necessaria, determinando un consenso straordinario verso i 

fascisti33.  

Tale strategia di violenza però non ebbe una regia centrale, ma fu piuttosto collegata ai 

vari ras locali. Per quanto riguarda il territorio del cremasco, a differenza di quello 

cremonese guidato da Farinacci, l’impiego della violenza non fu ancora così significativo 

e sistematico. In questa fase, infatti, il locale movimento fascista non disponeva né della 

forza né dell’organizzazione in grado di portare avanti azioni proprie, ma si serviva 

dell’aiuto della vicina Cremona. Fu solo in una fase successiva, grazie al sostegno 

economico elargito dal conte Premoli, che i fascisti cremaschi poterono dotarsi di proprie 

squadre d’azione. L’impiego di gruppi paramilitari consentì loro di contrastare il 

predominio cattolico e socialista nelle campagne34.  

A partire dalla primavera del 1920 si verificarono nell’Alto Cremonese numerose 

agitazioni contadine di matrice “bianche”: nell’arco di un anno coinvolsero circa 340 

cascine e oltre 6.000 contadini. Il principale contrasto tra agricoltori e leghe bianche non 

riguardava tanto questioni economiche quanto la gestione delle aziende agricole. Il 

movimento migliolino rivendicava un nuovo diritto alla terra e un nuovo rapporto 

associativo, mirato a ottenere forme di compartecipazione nella gestione delle aziende 

agricole35.  

In risposta, nel dicembre dello stesso anno sorse la prima lega dei contadini fascisti a 

Montodine, località a maggioranza cattolica. Successivamente, tra febbraio e marzo, 

vennero create altre due leghe, una a Ripalta Nuova e una a Caperganica. Queste tre leghe, 

tuttavia, mostrarono al loro interno evidenti contraddizioni: sebbene si presentassero 

 
32 Ivi, p. 104. 
33 Ivi, pp. 113-115. 
34 Cfr. E. Benzi, “Né rossi né neri”: aspetti della società cremasca nel biennio 1920-1921, p. 180. 
35 Cfr. C. Baldoli, Bolscevismo Bianco. Guido Miglioli fra Cremona e l’Europa (1879-1954), pp 122-123. 
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come organizzazioni sindacali a tutela dei lavoratori, nella realtà sorsero come 

espressione dei proprietari terrieri e dei loro interessi36. 

Un’altra contraddizione è rappresentata dalla linea politica intrapresa dal fascismo nel 

cremasco, la quale oscillò tra la tutela degli interessi degli agrari e la ricerca del consenso 

tra le classi più popolari. Lo stesso Farinacci criticò apertamente la troppa vicinanza del 

fascismo cremasco ai grandi proprietari terrieri. Dal canto loro, gli agricoltori cremaschi 

protestarono vivacemente contro l’azione politica intrapresa da Farinacci nel cremasco, 

denunciando come i sindacati fascisti avessero assunto sempre più posizioni estremiste.  

Durante l’assemblea del Fascio cremasco del 13 febbraio 1921 venne presentato il punto 

sulla situazione delle leghe contadine, che fino a quel momento contavano circa 500 

iscritti. In tale occasione lo stesso Farinacci ebbe modo di difendersi dalle critiche mosse 

contro di lui. Nello specifico il leader cremonese respinse al mittente ogni accusa di 

favoritismo nei confronti di una categoria di cittadini e di lavoratori piuttosto che un’altra, 

auspicando una rapida riconciliazione tra gli agrari e i lavoratori37.   

Dopo questa vicenda la frattura all’interno del mondo fascista cremasco divenne ormai 

evidente, rendendo pertanto difficile l’attuazione di una linea politica comune. Un chiaro 

esempio è costituito dall’ambigua collocazione nelle lotte contadine, caratterizzata dalla 

coesistenza di una componente ancora, seppur parzialmente, legata all’eredità socialista 

e di un’altra nettamente schierata con il mondo agrario. Inoltre, sul fascismo cremasco 

gravava ingombrante influenza di Farinacci, il quale ne condizionava l’azione in un senso 

o nell’altro e ne limitava l’autonomia.  

Lo stesso Farinacci in diverse lettere criticò apertamente il fascismo cremasco: 

 

Conviene avvisare il Fascio di Crema che non si intrometta nella costituzione dei fasci in 

provincia, perché quei giovani, troppo ragazzi, farebbero più male che bene […] Occorre tenere 

i nuovi Fasci in stretto collegamento con il fascio cremonese, perché altrimenti non si sarebbero 

sviluppati38.  

 

 
36 Cfr. R. Dasti, “Contro i tori infuriati divenuti conigli…” I primi passi del fascismo a Crema e nel Cremasco 
(1919-1921), pp. 46-47. 
37 Cfr. R. Dasti, F. Menclossi, Cirillo Quilleri, il podestà scomodo, Crema, Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, 
2008, p.14-15. 
38 R. Dasti, Da sbarbatelli a veri fascisti, la travagliata affermazione del fascismo nel cremasco, p. 214. 
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In occasione delle elezioni del 1921, il fascismo nella zona tra cremasco e cremonese 

condusse numerose attività propagandistiche e azioni intimidatorie. Lo stesso Farinacci 

si mosse in prima persona per tutta la provincia, al fine di aumentare il proprio seguito e 

porre fine alle agitazioni nelle campagne. A tal proposito, il neonato movimento fascista 

trovò nei grandi proprietari terrieri un potente alleato. Grazie al sostegno dei liberali, 

Farinacci riuscì ad ottenere un grande successo alle elezioni, che gli permisero così di 

accrescere la sua leadership sulla scena politica39.  

Nella città di Cremona il Blocco Nazionale ottenne 4.335 voti, a fronte di 4.692 voti dei 

socialisti e dei 516 voti dei popolari40.  

È interessante, però, sottolineare come nel cremasco Farinacci subì una dura sconfitta. Il 

ras cremonese, infatti, ottenne soltanto 470 voti, contro i due principali esponenti del 

blocco degli agrari e dei liberali, che ottennero circa 2.500 e 6.000 voti. Questi dati 

evidenziano come, nella città di Crema e nelle aree limitrofe, la leadership di Farinacci 

risultasse ancora marginale e che il predominio politico restava saldamente nelle mani del 

mondo liberale41.  

Dato il successo ottenuto nella provincia, l’obiettivo del ras cremonese si concentrò sul 

tentativo di porsi come figura di riferimento per il mondo rurale ed eliminare ogni 

possibile tentativo sovversivo di mettere in discussione l’ordine stabilito. Nello specifico, 

Farinacci si pose come intermediario tra gli interessi dei contadini e quelli degli agrari; 

ne è testimonianza una sua lettera rivolta alla Federazione Agricola Cremonese e alla 

Federazione Contadini: 

 

Il Fascio Cremonese di Combattimento ha deciso di intervenire con ogni mezzo per far cessare la 

grave agitazione agraria e rivolge categorico invito alla Federazione agricola quanto alla 

Federazione dei Contadini di accettare il suo intervento per la risoluzione della grave vertenza42. 

 

L’8 giugno 1921 prese il via un’apposita commissione per risolvere il contenzioso tra le 

due parti. Qualche mese più tardi, più precisamente il 10 agosto, venne firmato e 

depositato presso la prefettura di Cremona l’atto finale, che prese il nome di Lodo 

 
39 Cfr. F. J. Demers, Le origini del fascismo a Cremona, p. 172. 
40 M. Di Figlia, Farinacci, il radicalismo fascista al potere, Roma, Donzelli, 2007, p. 50. 
41 Cfr. R. Dasti, Da sbarbatelli a veri fascisti, la travagliata affermazione del fascismo nel cremasco, pp. 216-
217. 
42 M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 44. 
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Bianchi, dal presidente di commissione. Tale documento garantì importanti privilegi ai 

contadini, uno su tutti la partecipazione alla direzione dell’azienda agricola attraverso i 

propri rappresentanti. Inoltre, ai lavoratori fu garantita la possibilità di reinvestire i loro 

guadagni direttamente nell’azienda per aumentarne il capitale e, successivamente, 

estromettere il proprietario una volta raggiunta la metà del patrimonio. Il Lodo Bianchi 

rappresentò per gli agrari una vera e propria sconfitta; difatti, dopo un primo periodo di 

disorientamento, partirono alla controffensiva. Lo stesso Farinacci, che inizialmente si 

pose come “mediatore” tra le parti, ora si schierò dalla parte degli agrari criticando, 

apertamente i contenuti dell’accordo43.  

Come detto, le elezioni di maggio 1921 sancirono il predominio della figura di Farinacci 

sul fascismo cremonese e cremasco. L’ingombrante figura del ras cremonese creò 

numerosi malumori tra i fascisti cremaschi. Già nel febbraio del 1921 Crema cercò di 

sottrarsi al controllo di Cremona associandosi al Fascio di Lodi, al fine di ottenere 

maggiore autonomia. La risposta di Farinacci fu decisa e diretta: attraverso l’amico 

Pianigiani fece chiudere il settimanale fascista cremasco, un espediente per offrire 

maggior spazio e visibilità al proprio settimanale La Voce del fascismo cremonese44. 

Nel frattempo, il 3 agosto Mussolini sottoscrisse a Roma il cosiddetto Patto di 

Pacificazione con i socialisti, con il quale entrambe le parti si impegnavano a porre fine 

alle violenze e agli scontri. Tuttavia, tale accordo rappresentò un potenziale elemento di 

frattura all’interno del movimento fascista, sia a livello nazionale sia a livello 

provinciale45. In particolare, la sottoscrizione del Patto suscitò aspre critiche da parte di 

Farinacci e del fascismo cremonese, mentre a Crema fu accolta con grande entusiasmo. I 

dirigenti fascisti cremaschi interpretarono il Patto come un’opportunità per scalzare il 

leader provinciale che, fino a quel momento, aveva esercitato una posizione dominante 

nella scena locale. Sfruttando il contrasto tra Farinacci e Mussolini, i cremaschi si 

schierarono al fianco del capo nazionale, cercando di porsi ai suoi occhi come i 

rappresentanti del fascismo nazionale in provincia46. 

 
43 Cfr. C. Baldoli, Bolscevismo Bianco. Guido Miglioli fra Cremona e l’Europa (1879-1954), pp. 137-138.  
Vedi anche A. Zanibelli, Le Leghe Bianche nel cremonese (dal 1900 al lodo Bianchi), Roma, 5 Lune, 1961. 
44 Cfr. R. Dasti, Da sbarbatelli a veri fascisti, la travagliata affermazione del fascismo nel cremasco, pp. 218-
219. 
45 E. Gentile, Fascismo. Storia e Interpretazione, Bari, Laterza, 2005, pp. 12-13. 
46 M. Di Figlia, Farinacci, il radicalismo fascista al potere, p. 55. 
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Nonostante ciò, però lo stesso 3 agosto a Crema perse la vita un giovane socialista per 

mano di alcuni militanti fascisti. Dura fu la reazione del mondo socialista cremasco. il 

giorno successivo venne proclamato uno sciopero generale, seguito da una serie di 

violenze e attacchi alla sede cremasca del fascio. Per porre fine alle violenze, i leader 

fascisti e socialisti si incontrano presso la sottoprefettura con l’obiettivo di raggiungere 

un accordo di pacificazione. Qualche giorno dopo, tramite il suo giornale, Farinacci 

scagliò un duro attacco al fascismo cremasco:  

 

Un fascio che, dopo tante promesse, si rivela inferiore alla situazione, si smarrisce, abdica il 

dominio di una città alle torme bolsceviche […]. Il fascio cremasco si mostrò inferiore alla 

situazione. Volle tenersi all’infuori della federazione provinciale fascista, nell’errato concetto che 

la maggior vicinanza di Milano e d’altri centri rendesse più opportuno un collegamento con questi, 

anziché colla lontana Cremona. Le esortazioni dell’on. Farinacci rimasero senza effetto. Funesto 

errore! Nel momento del maggior pericolo solo Cremona avrebbe potuto accorrere in soccorso; e 

Cremona venne lasciata in disparte! L’azione del Fascio cremasco, e più ancora la sua 

arrendevolezza, la sua agnosticità di fronte ad alcune iniziative dei fasci circonvicini, furono poco 

felici47.  

 

Come si evince, Farinacci criticò apertamente il locale Fascio cremasco per la sua scelta 

di rendersi autonomo da Cremona, ma ancora più grave fu il fatto di non aver saputo 

difendere Crema dall’avanzata rossa. Iniziò così un duro contenzioso tra il Fascio 

cremasco e quello cremonese, che culminò con l’ordine di Farinacci di sciogliere il 

movimento cremasco, al fine di marginalizzare i suoi antagonisti48. 

In risposta, il 21 agosto un centinaio di fascisti cremaschi ricostituirono il Fascio in aperto 

contrasto con Farinacci. Alla fine, però, il ras cremonese dovette tornare sui suoi passi, 

finendo per riconoscere il Fascio cremasco e convocando alla sua presenza tutti i 

rappresentanti circondariali. Lo scopo di tale incontro fu quello di controllare almeno le 

aree rurali, dato che i fascisti di Crema continuavano a rivendicare la propria autonomia. 

Il fascismo cremasco ne uscì così diviso, tra una componente rurale vicina a Farinacci e 

una componente cittadina autonomista e profondamente ostile al ras49.  

 
47 R. Dasti, Da sbarbatelli a veri fascisti, la travagliata affermazione del fascismo nel cremasco, pp. 219-
220. 
48 Ivi, p. 220. 
49 Ibidem. 
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Anche a livello provinciale, il movimento di Mussolini presentava una profonda frattura 

tra coloro che erano collocati in difesa degli agrari, come Farinacci stesso, e coloro invece 

in linea con il Patto di Pacificazione e favorevoli ad una concordia sociale50. Nel 

frattempo, nel novembre dello stesso anno, il movimento fascista si trasformò in partito; 

il mese successivo, l’11 dicembre, a Casalbuttano, venne assassinato da alcuni fascisti il 

socialista massimalista Attilio Boldori, vicepresidente del Consiglio provinciale 

cremonese e membro dell’esecutivo della Camera del Lavoro51.  

Tra la fine del 1921 e la primavera dell’anno successivo, nonostante le divergenze interne, 

il fascismo si impose come la principale forza al servizio degli agrari. Per riportare il 

controllo sulla società, gli uomini di Farinacci furono protagonisti di uno spregiudicato 

ricorso alla violenza. Inoltre, nel dicembre del 1921 venne creata la Federazione degli 

agricoltori fascisti, al fine di creare un forte e potente sindacato fascista. In risposta, il 10 

marzo 1922 le organizzazioni sindacali “bianche” e “rosse” firmarono un patto d’intesa 

valido per tutta la provincia di Cremona52.  

Nel documento i sottoscrittori constatarono che, nella provincia di Cremona, i principi di 

libertà di organizzazione e di propaganda risultavano minacciati: mediante atti di violenza 

si impediva alle giunte comunali socialiste e cattoliche di esercitare le proprie funzioni, 

mentre le autorità civili, indifferenti, si dimostravano incapaci di tutelare i diritti violati. 

In conseguenza di ciò, i socialisti e i cattolici ritennero che i fatti li avessero posti su un 

terreno comune di difesa di alcune libertà fondamentali e di alcuni punti programmatici 

condivisi in materia sindacale e amministrativa, venne sancito quindi di:   

 

Continuare sul terreno sindacale un'intesa per difendere e riconquistare i diritti dei lavoratori 

organizzati; Di concretare una uguale intesa nel campo amministrativo per salvaguardare la libera 

attività delle pubbliche amministrazioni contro le azioni illegali dei singoli e le indebite ingerenze 

o tolleranze delle autorità; Di proporre ai partiti a cui aderiscono le intese elettorali e le azioni 

politiche che ritenessero opportune53. 

 

 
50 Cfr. R. Dasti, F. Menclossi, Cirillo Quilleri, il podestà scomodo, p. 17. 
51 Cfr. C. Baldoli, Bolscevismo Bianco. Guido Miglioli fra Cremona e l’Europa (1879-1954), p. 149. 
52 Ordine del giorno del Comitato di difesa proletaria del 4 ottobre 1921, in M., G. Strada, Il fascismo in 
provincia, p. 61 
53 Ibidem. 
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Tale accordo venne subito accolto in provincia con grande entusiasmo sia dal mondo 

socialista sia dal mondo cattolico. A livello nazionale, tuttavia, il Partito Popolare e il 

Partito socialista ne presero nettamente le distanze54.  

La risposta fascista non si fece attendere, Farinacci stesso invitò ad opporsi con ogni 

mezzo al fronte unico antifascista, potendo contare, fin dagli inizi del 1922, su settantatré 

fasci provinciali e circa 35.000 iscritti55. Nel frattempo, per il 1° maggio 1922 furono 

indette celebrazioni congiunte tra i socialisti e i popolari a Crema, Soresina e Cremona. 

A Crema i due cortei sfilarono assieme fino ad arrivare alle porte della cattedrale, accolti 

da una folla trepidante; a Soresina, invece, Guido Miglioli pronunciò un discorso davanti 

a circa diecimila persone, richiamando i temi dell’amore e della fratellanza cristiana56.  

Contemporaneamente, a pochi chilometri da Crema, nel Comune di Madignano furono i 

fascisti a tenere il discorso in occasione del 1° maggio. Per quanto riguarda Cremona, 

invece, la cerimonia avvenne una settimana dopo, poiché le violenze fasciste e l’azione 

della polizia ne ritardarono la celebrazione57.  

Per tutta la primavera la provincia fu teatro di una violenza fascista inaudita che portò a 

scontri, zuffe, imboscate e anche alcuni omicidi. Nel frattempo, il Sindacato fascista riuscì 

a far valere le proprie istanze all’interno delle discussioni sul nuovo patto colonico. Il 

risultato portò ad una diminuzione delle paghe e all’aumento di un ora la giornata 

lavorativa. Oltre a ciò, il Sindacato fascista si assicurò l’ingresso di un proprio 

rappresentante nell’Ufficio provinciale di collocamento, ottenendo così una sorta di 

riconoscimento ufficiale al pari degli altri sindacati. Gli agrari, forti del sostegno degli 

uomini di Mussolini, rifiutarono di rispettare gli impegni presi nel nuovo patto colonico. 

Numerosi agricoltori scelsero di assumere manodopera non qualificata ma munita della 

tessera del sindacato fascista, piuttosto che rispettare gli accordi presi. In risposta a ciò, 

nelle campagne scoppiarono numerosi scioperi per richiedere l’osservanza dei patti 

colonici58. Di fronte allo sciopero, i fascisti risposero con fermezza, in una lettera di 

Miglioli si legge: 

 
54 Ibidem. 
55 Cfr. A. Ferrari, Il Partito nazionale fascista a Cremona: bilancio storiografico e prospettive di ricerca, p. 
179. 
56 Cfr. C. Baldoli, Bolscevismo Bianco. Guido Miglioli fra Cremona e l’Europa (1879-1954), p.155. 
57 Cfr. R. Dasti, Da sbarbatelli a veri fascisti, la travagliata affermazione del fascismo nel cremasco, p. 222-
223. 
58 Cfr. M., G. Strada, Il fascismo in provincia, pp. 64-65. 
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Farinacci riuscì a fare breccia nel soresinese e nel cremasco, non senza il ricorso ad una calata in 

massa di forze fasciste il 19 maggio: ben dieci squadre, il nerbo dello squadrismo cremonese, che 

fecero del circondario teatro di gravissimi conflitti: a Montodine, Ombriano, San Bernardino e 

Pandino masse di contadini tentarono la difesa di alcuni accordi colonici, ma niente poterono 

contro quella forza paramilitare risoluta a ripristinare il funzionamento economico della provincia 

e a fiaccare la resistenza di organizzazioni ed amministrazioni avversarie59. 

 

Le violenze culminarono tra il 21 e il 23 maggio, quando la città di Crema fu presa 

d’assalto. Per protestare contro le violenze in città anche gli operai di alcune fabbriche 

cittadine scesero in piazza. Il 21 le squadre fasciste intrapresero una spedizione punitiva 

contro il Circolo Santa Maria; grazie però al tempestivo intervento della forza pubblica si 

riuscì ad evitare il peggio. Successivamente venne presa d’assalto la sede cremasca di 

Azione Cattolica e fu pestato selvaggiamente il presidente, l’avvocato Tiberio Volente60.  

Gli scontri cessarono solamente dopo il duro intervento del prefetto e i fascisti si ritirarono 

dalla città.  Non solo la città di Crema fu presa d’assalto dalle squadre fasciste, ma in tutti 

i paesi del circondario le amministrazioni socialiste caddero una dopo l’altra. Ai primi di 

luglio fu il turno di Cremona, dove, su pressione di Farinacci, l’amministrazione fu 

costretta a dimettersi61. Poco più tardi, il 7 agosto anche, a Crema l’amministrazione 

comunale socialista si dimise. Ormai era chiaro che nulla poteva fermare l’avanzata 

fascista, il 26 agosto il Congresso provinciale socialista invitò tutte le amministrazioni a 

rassegnare le dimissioni62.   

Nel suddetto documento il Congresso provinciale socialista lamentò che, dei 75 comuni 

conquistati alle elezioni del 1920, ben 31 consigli comunali dovettero rimettere il proprio 

mandato a seguito delle minacce e violenze fasciste. Si rammentò inoltre che nessuna 

autorità intervenne per garantire la sicurezza delle liste democraticamente elette. Non solo 

le squadre fasciste commisero violenze contro gli amministratori socialisti, ma 

attaccarono anche le sedi del partito e le varie organizzazioni economiche e sindacali. 

 
59 G. Pardini, Roberto Farinacci ovvero della rivoluzione fascista, Firenze, Le Lettere, 2007, pp. 73-74.  
60 Cfr. R. Dasti, F. Menclossi, Cirillo Quilleri, il podestà scomodo, p. 21. 
61 Cfr. F. J. Demers, Le origini del fascismo a Cremona, p. 216. 
62 Ordine del giorno del Congresso Provinciale Socialista di Cremona del 26 agosto 1922, in M., G. Strada, 
Il fascismo in provincia, p. 74. 
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Il Congresso denunciò inoltre l’impossibilità degli amministratori di svolgere il proprio 

mandato in un ambiente “saturo di violenza”, poiché le autorità preposte al mantenimento 

della sicurezza non solo dimostrarono di non voler garantire il funzionamento delle 

amministrazioni socialiste, ma addirittura facilitarono ogni azione violenta contro di esse. 

Nel documento si legge inoltre che i socialisti cremaschi, che in quel momento 

rappresentavano la maggioranza degli elettori in provincia, protestarono contro l’autorità 

politica centrale e provinciale, accusandola di aver permesso e facilitato il dilagare della 

violenza contro gli amministratori e gli organi del Partito Socialista.  

In conclusione, il Congresso invitò tutte le amministrazioni comunali socialiste della 

provincia di Cremona a rimettere immediatamente il loro mandato nelle mani 

dell’autorità pubblica63. 

 

1.3 La Marcia su Roma, riflessi nel Cremasco. 

Mussolini, il 24 ottobre, all’adunata di Napoli, dinanzi ad un’imponente folla, dichiarò 

che in breve tempo il fascismo avrebbe conquistato il potere:  

 

Legalità o illegalità? Conquiste parlamentari o insurrezione? Attraverso quali strade il fascismo 

diventerà Stato? Perché noi vogliamo diventare Stato! [...] Tutte le volte che nella storia si 

determinano dei forti contrasti d'interessi e d'idee, è la forza che all'ultimo decide. 

Ecco perché noi abbiamo raccolte e potentemente inquadrate e ferreamente disciplinate le nostre 

legioni: perché se l'urto dovesse decidersi sul terreno della forza, la vittoria tocchi a noi. Noi ne 

siamo degni (applausi); tocca al popolo italiano che ne ha il diritto, che ne ha il dovere, di liberare 

la sua vita politica e spirituale da tutte quelle incrostazioni parassitarie del passato, che non può 

prolungarsi perennemente nel presente perché ucciderebbe l'avvenire64. 

 

A livello nazionale, la Marcia su Roma prevedeva l’occupazione simultanea delle 

prefetture delle principali città. La prima fase dell’azione fascista fu caratterizzata da una 

grande incertezza: nessuno, infatti, era in grado di immaginare quale sarebbe stata la 

reazione dello Stato. Le operazioni ebbero inizio il 27 ottobre 1922, cogliendo il governo 

 
63 Ibidem. 
64 M. Franzelli, L’insurrezione fascista. Storia e mito della marcia su Roma, Milano, Mondadori, 2022, pp. 
158-159. 
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di sorpresa. Pisa fu la prima città ad essere occupata, alle 11.30 i fascisti tagliarono i 

collegamenti telefonici e ne proclamarono l’assedio65.  

A Cremona, la mattina del 27 ottobre, Farinacci radunò il suo stato maggiore per impartire 

le ultime direttive. Nel pomeriggio, precisamente alle 18.00, a seguito all’improvviso 

spegnimento delle luci in città, ebbero inizio le operazioni: dopo aver tagliato i fili elettrici 

e approfittando del buio e della confusione, circa settanta fascisti occuparono la questura, 

la prefettura e altri punti chiave, “senza che i carabinieri e regie guardie di servizio 

facessero alcuna resistenza”66. Un manipolo di uomini riuscì ad introdursi nell’ufficio del 

prefetto, mettendolo in stato d’arresto. In soccorso del funzionario intervenne il presidio 

di zona, che riconquistò la prefettura e arrestò i fascisti.  Per tutta la notte si verificarono 

continui assalti alla prefettura da parte delle milizie; negli scontri morirono quattro 

fascisti67.  

Il giorno seguente la città era ormai caduta nelle mani del ras, grazie anche al supporto di 

numerose camicie nere provenienti dalla provincia. Simultaneamente, nel pomeriggio del 

27 ottobre 1922, vennero occupate le sottoprefetture di Crema e Casal Maggiore68. 

In occasione della “neonata” festa del 4 novembre Farinacci tenne un comizio in piazza 

del Duomo a Crema, alla presenza di una moltitudine di persone accorse per acclamare 

la presa al potere del fascismo. In realtà il ras cremonese seppe sfruttare abilmente la 

manifestazione patriottica, trasformandola in una celebrazione fascista. Alcune fonti 

testimoniano la presenza di circa tremila squadristi e oltre quattromila sindacalisti69.   

Il 3 dicembre del 1922 si tennero a Crema le elezioni amministrative, dopo il 

commissariamento avvenuto nell’agosto precedente. I socialisti e i popolari furono 

minacciati e costretti a non presentarsi; le uniche due liste candidabili furono entrambe 

formate da esponenti del mondo fascista: una lista composta dal blocco liberale insieme 

ad elementi del Fascio locale e l’altra da fascisti dissidenti. Quest’ultima, tuttavia, ne uscì 

sconfitta, ottenendo solo un centinaio di voti. A vincere fu così la coalizione formata dai 

liberali e dai fascisti70.  

 
65 Cfr. G. Albanese, La marcia su Roma, Bari, Laterza, 2022, p. 87. 
66 E. Gentile, Storia del Fascismo, p. 236. 
67 Cfr. G. Albanese, La marcia su Roma, p. 88. 
68 Cfr. E. Benzi, La “marcia su Roma”: riflessi sulla società cremasca, in «Insula Fulcheria», 2022, n. LII, pp. 
163-164. 
69 Cfr. G. Pardini, Roberto Farinacci ovvero della rivoluzione fascista, pp. 90-91. 
70 R. Dasti, F. Menclossi, Cirillo Quilleri, il podestà scomodo, pp. 29-30. 
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Come sindaco venne nominato Alberto Premoli, esponente del mondo liberale ma senza 

alcun legame diretto con il fascismo. La prima seduta ufficiale del Consiglio comunale 

venne inaugurata dal discorso dell’assessore al bilancio Cirillo Quilleri, futuro podestà di 

Crema dal 1927 al 1931, che portò il saluto del Fascio cremasco, “del quale tesse con 

nobili parole l’opera di italianità compiuta anche a Crema per porre un termine alla 

incosciente e funesta amministrazione socialista”71.  

Nonostante il discorso di esaltazione di Mussolini, la nuova giunta cremasca fu in larga 

parte a maggioranza liberal-conservatrice ma non fascista. Di fatto, la scelta di candidare 

a sindaco un esponente distante dal fascismo, come Alberto Premoli, attestò il limitato 

seguito che il movimento fascista aveva in quel momento nella città di Crema. Pertanto, 

l’unica via praticabile per i fascisti fu quella della collaborazione con altre forze liberali 

e moderate. 

Un'ulteriore osservazione emersa da queste elezioni riguarda la spaccatura all’interno 

dell’ambiente fascista cremasco. Le ragioni di tali divergenze non sono del tutto chiare; 

è però plausibile che esse derivassero dal diverso atteggiamento nei confronti della 

componente liberale, con una parte favorevole a un’alleanza e un’altra nettamente 

contraria72. 

All’indomani della Marcia su Roma, la stampa cremasca, a differenza di quella 

cremonese controllata da Farinacci, non disponeva ancora di un organo ufficiale fascista. 

Nel contesto cremasco, infatti, mancava una figura di spicco del fascismo locale. In 

questo scenario, al fine di mantenere una certa autonomia da Cremona, i fascisti 

cremaschi dovettero appoggiarsi alle testate liberali disposte a condividere i valori del 

fascismo. Le pagine della stampa liberale furono teatro di scontro tra le diverse correnti 

fasciste cittadine. Vi erano coloro che ritenevano che il tempo della violenza fosse ormai 

giunto al termine e che fosse necessario intraprendere una linea più moderata e liberale, 

e coloro che, come Giovanni Agnesi, fondatore del Fascio cremasco, sostenevano la 

superiorità del fascismo e la necessità che quest’ultimo incorporasse il liberalismo al fine 

di completare l’opera di rinnovamento dello stato73. 

Tutto il 1923 e il 1924 furono caratterizzati dal confronto interno al Fascismo cremasco, 

diviso tra il gruppo dei moderati, che mirava ad una collaborazione con le forze liberali, 

 
71 Ivi, p. 30. 
72 Ivi, p. 30, come sostenuto da Romano Dasti, presidente del Centro di Ricerca Alfredo Galmozzi. 
73 Cfr. E. Benzi, La “marcia su Roma”: riflessi sulla società cremasca, pp. 174-175. 
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e gli “intransigenti”, i quali rifiutavano ogni tipo di compromesso, di cui Farinacci ne era 

portavoce74.  

In questo clima di tensione interna al fascismo cremonese si inserì la lettera che Cirillo 

Quilleri indirizzò a Farinacci il 25 agosto 1923. Il leader Cremasco esordì ammonendo 

Farinacci e, al contempo, richiamando la figura di Leonida Bissolati, fondatore del Partito 

Socialista Riformista Italiano:  

 

Caro Farinacci, […] per quell'amore cui ti so capace per i lavoratori, amore che a te, come a me, 

venne instillato da quel grande apostolo che fu Leonida Bissolati, che io soffro ogni qual volta ti 

vedo avversario irriducibile ad ogni combinazione fascista con la Confederazione del Lavoro 75.  

 

Quilleri, infatti, criticò apertamente il tentativo di Farinacci di assorbire la 

Confederazione del Lavoro nel Sindacato fascista, in quanto, dal suo punto di vista, gli 

interessi dei lavoratori era inconciliabili con quelli dei propri datori di lavoro76. 

 

I Sindacati economici ed i Sindacati Datori di Lavoro, due enormi braccia dell'organizzazione 

fascista [...] rappresentano quasi sempre interessi divergenti e la classe padronale, specie nei 

piccoli centri, […] poco per volta tende a sopraffare e, ripristinare forme di sfruttamento, che noi 

tutti, nei primissimi anni della nostra vita politica, aspramente criticammo77. 

  

Successivamente il leader cremasco affermò che il sindacato socialista costituiva già uno 

strumento adeguato alla difesa dei lavoratori, purché fosse epurato dagli elementi 

internazionalisti e posto al servizio della causa nazionale. Egli osservò: “La conclusione 

[…] è che, se un organismo di carattere squisitamente operaio come è la Confederazione 

del Lavoro, liberata da tutte le scorie, con un programma nazionale e non internazionale, 

riuscisse ad innestarsi nella nostra meravigliosa epopea fascista, credi pure, sarebbe un 

fattore di bene per la vita pubblica”. 

 
74 Cfr. A. Ferrari, Il Partito nazionale fascista a Cremona: bilancio storiografico e prospettive di ricerca, p. 
185. 
75 Lettera di Cirillo Quilleri a Roberto Farinacci del 25 agosto 1923, in R. Dasti, F. Menclossi, Cirillo Quilleri, 
il podestà scomodo, p. 32. 
76 Cfr. G. Pardini, Roberto Farinacci ovvero della rivoluzione fascista, pp. 104-105. 
77 Lettera di Cirillo Quilleri a Roberto Farinacci del 25 agosto 1923, in R. Dasti, F. Menclossi, Cirillo Quilleri, 
il podestà scomodo, p. 32. 
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Quilleri aggiunse che, nella provincia, prevalevano gli interessi degli agrari a scapito dei 

salariati e definì i sindacati fascisti, nonostante “le meraviglie compiute”, delle 

“organizzazioni forzate”. La lettera si concluse con l’auspicio che “i lavoratori possano 

tutelare i loro interessi con le loro organizzazioni, niente vi sarà di male se prima si sarà 

bene chiarito che gli interessi della nazione devono essere preposti a quelli della classe”78. 

Farinacci rispose sostenendo che la Confederazione del Lavoro rappresentava un intralcio 

per il movimento fascista e pertanto doveva essere soppressa. Inoltre, rimproverò i fascisti 

cremaschi per non aver adottato provvedimenti efficaci — ossia la violenza — per 

ristabilire l’ordine nelle campagne. Nonostante la moderata risposta alla lettera di 

Quilleri, Farinacci rimase profondamente irritato dalle critiche e dalle continue 

divergenze con il Fascio cremasco e decise così di sferrare un attacco deciso alla 

leadership cittadina. A Crema la dirigenza del partito era infatti saldamente ancorata alla 

linea moderata, di cui Quilleri ne era rappresentante. Gli equilibri mutarono dopo 

l’assemblea del 11 gennaio 1924, quando gli “intransigenti”, che fino a quel momento si 

trovavano in minoranza, ottennero la leadership del partito grazie al sostegno di Farinacci. 

Tale avvenimento fu documentato dalla relazione stilata dall’allora sottoprefetto Lippi79.  

Nel documento si ribadì la divisione interna al Fascio cremasco tra gli ex squadristi, vicini 

a Farinacci, e la corrente più “liberale e democratica”, alla quale appartenevano anche 

alcuni fascisti di lunga data. Lippi ricordò inoltre come tale corrente avesse più e più volte 

assunto posizioni critiche e di dissenso nei confronti delle autorità fasciste provinciali. 

All’assemblea, a cui parteciparono circa una settanta fascisti, gli intransigenti riuscirono 

a prendere il sopravvento attraverso una votazione che sancì la loro vittoria con 35 voti 

contro i 27 dei moderati80. 

L’assemblea del 11 gennaio rappresentò così un nuovo potenziale momento di rottura 

all’interno del fascismo cremasco. L’iniziativa degli “intransigenti”, infatti, colse di 

sorpresa i moderati, i quali non si aspettavano un ribaltamento della leadership nel partito. 

La giunta uscente venne accusata di non aver saputo difendere gli interessi della città. Gli 

intransigenti, inoltre, chiesero un maggior controllo del partito sulla città di Crema, 

ritenendo inadeguata, fino a quel momento, l’azione svolta dalla componente moderata.  

 
78 Ibidem. 
79 Relazione del Sottoprefetto di Crema al Prefetto di Cremona del 12 gennaio 1924, in Pardini, Roberto 
Farinacci ovvero della rivoluzione fascista, p.112.  
80 Ibidem. 
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Un altro dato interessante che mostrò la difficile presa del fascismo nella città di Crema 

fu testimoniato dalle elezioni dell’aprile 1924. La “lista nazionale” promossa da 

Mussolini ottenne a Cremona il 76% dei voti, mentre a Crema solo il 57%81. È da 

sottolineare come nel cremasco, oltre alla “lista nazionale”, fosse presente un'altra lista 

composta da fascisti, guidata da Ettore Stramezzi, fascista della prima ora, che tra la fine 

del 1920 e il 1922 fu alla guida del partito. La scelta di creare una lista “dissidente” 

decretò però l’espulsione dal partito.  

A pochi mesi dalla turbolenta assemblea del 11 gennaio, il movimento fascista cremasco 

subì così un’ulteriore battuta d’arresto. Tale frattura fu successivamente in parte 

ricomposta solo grazie al lavoro di mediazione svolto dalla componente moderata. I 

moderati, sotto la guida di Quilleri, intrapresero una serie di colloqui con alcuni fascisti 

della prima ora e fedelissimi di Farinacci. Il 31 gennaio 1925 si svolse una nuova 

assemblea del Fascio cremasco, convocata con l’intento di ricomporre le fratture interne 

del partito, alla quale presero parte fascisti ed ex fascisti. In tale sede venne sancita la 

riammissione di Stramezzi e di altri fascisti dissidenti all’interno del movimento, 

determinando così il ritorno dei moderati alla guida del partito.82. 

La stabilità interna al Fascio cremasco, raggiunta nel gennaio 1925, durò ben poco. Nel 

giugno del 1926, in occasione della destituzione di Farinacci dall’incarico di Segretario 

nazionale, la componente moderata del fascio cremasco si divise. Gran parte dei fascisti 

moderati si schierano in difesa delle prerogative romane e contro Farinacci. Quilleri, 

invece, che a lungo fu il portavoce dei moderati, prese pubblicamente le difese di 

Farinacci, “una persona che da non pochi anni abbiamo imparato ad ammirare e che da 

non pochi anni marcia audacemente ed intelligentemente alla testa del fascismo 

cremonese”83.  

Tra il 1926 e il 1927, la guida del partito passò più volte di mano in mano, fino a 

raggiungere una parvenza di stabilità nel febbraio del 1927 con la nomina di Antonio 

Trezzi a segretario del Fascio, incarico che ricoprì fino al 1930. 

 
81 Cfr. R. Dasti, Da sbarbatelli a veri fascisti, la travagliata affermazione del fascismo nel cremasco, pp.234-
235.  
Per quanto riguarda il territorio cremasco abbiamo dati contrastanti, in molti paesi la lista arriva quasi al 
90% dei voti, in altri invece come a Chieve la lista arriva al 40 dei voti, mentre a Scannabue ottiene 
solamente il 30%. 
82 Ivi, p. 237. 
83 R. Dasti, F. Menclossi, Cirillo Quilleri, il podestà scomodo, p. 43. 
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A seguito della decisione del governo di sostituire le amministrazioni dei piccoli comuni 

con la figura dei podestà, nell’aprile del 1926 Cirillo Quilleri venne nominato podestà 

presso Chieve, comune situato poco distante da Crema. La scelta di porre una figura così 

autorevole in una piccola località non fu casuale. Chieve fu l’unico comune del cremasco 

in cui, alle elezioni amministrative del 1924, il fascismo ne uscì sconfitto; la nomina di 

Quilleri rientrò pertanto nella strategia finalizzata ad aumentare il consenso del partito84. 

Il 10 ottobre dello stesso anno, dopo la breve esperienza a Chieve, Quilleri venne 

nominato commissario della città di Crema.  La nomina del leader della corrente fascista 

liberal-moderata a Commissario ribadì nuovamente il predominio della componente 

“moderata” nella scena politica cittadina. Nel suo primo discorso da podestà Quilleri 

adottò un tono modesto e amichevole, volto a mostrare la sua vicinanza ai cittadini: 

 

Se anche le modeste forze di cui dispongo fossero inadeguate al bisogno, traggo conforto, 

nell'opera a cui mi accingo, dall'ausilio che mi verrà dagli egregi designatimi consulenti sig. dott. 

Antonio Trezzi e ing. Guido Guerra e dalla benevolenza con cui i miei concittadini, spero, 

vorranno considerare il difficile incarico a me affidato85. 

 

A seguito del Regio Decreto-legge n. 1910 del 3 settembre 1926, che introdusse la figura 

di podestà nei comuni superiori a cinquemila abitanti, il 13 marzo 1927 Cirillo Quilleri 

venne nominato podestà di Crema. La sua nomina segnò una continuità con la precedente 

amministrazione liberal-fascista guidata da Alberto Premoli, nella quale Quilleri aveva 

ricoperto l’incarico di responsabile del bilancio comunale. Tale incarico rappresentò un 

prestigioso riconoscimento all’importante lavoro che da anni Quilleri svolgeva come 

amministratore della città di Crema86.   

La cerimonia di insediamento ufficiale avvenne il 22 marzo presso il Palazzo comunale, 

alla presenza delle principali personalità cittadine, compreso il vescovo Montanelli. 

Anche in questa occasione il discorso di Quilleri fu improntato all’insegna della 

pragmaticità e ai bisogni della comunità:  

 

 
84 Ivi, pp. 55-56. 
85 «La Voce di Crema», 16 ottobre 1926 in R. Dasti, F. Menclossi, Cirillo Quilleri, il podestà scomodo, p. 56. 
86 Cfr. G. Antonioli, Crema al tempo dei podestà. Il comune dall’occupazione fascista al 1939, in R. Dasti, a 
cura di Anni grigi: vita quotidiana a Crema e nel Cremasco durante il fascismo, Crema, Centro Ricerca 
Alfredo Galmozzi, 2014, pp. 261-266. 
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Cittadini, l'opera mia sarà facile ed i molteplici problemi che incombono all'amministrazione 

potranno, mano mano, risolversi in modo proficuo, se, come spero, in ogni circostanza mi sarà 

concesso di fare sicuro assegnamento sopra il vostro benevolo consenso ed appoggio. Gli ideali 

del bene pubblico e della Patria debbono cementare l'unione degli intenti e rimanere al di sopra 

di ogni privato riguardo. Questo è il monito del Duce, questa è la legge che mi sarà guida 

inderogabile in ogni atto87. 

 

La linea amministrativa adottata da Quilleri fu orientata alla tutela dei cittadini e alla 

soluzione dei problemi della città di Crema, mediante interventi a sostegno dell’economia 

e delle esigenze della comunità.  

Nella lettera del 25 aprile 1931, rivolta a Farinacci, Quilleri lamentò che, nonostante i 

suoi innumerevoli sforzi al servizio dei cittadini, a Crema mancasse una figura fascista di 

riferimento come lo era Farinacci per Cremona88. In questo scritto Quilleri si mostrò 

particolarmente preoccupato dal fatto che la personalità più rappresentativa nel territorio 

cremasco non fosse lui ma il vescovo Mimmi: “Il Vescovo è diventato il centro nel quale 

ruota tutto il movimento, non solamente religioso, ma il movimento civile della nostra 

zona. Non vi è cerimonia civile alla quale non venga invitato il Vescovo”. Secondo 

l’autore ciò derivava dallo sviluppo del senso gerarchico promosso dal fascismo. Quilleri 

porta alcuni esempi, tra cui l’inaugurazione della Sezione cremasca della Gioventù 

Universitaria Fascista, in cui i giovani studenti, che “in altri momenti avrebbero 

inaugurato la nuova sezione rompendo i vetri a qualche consolato o magari andando a 

finire in qualche casa di tolleranza”, si recarono invece a ringraziare il vescovo. Quilleri 

si scagliò inoltre contro i podestà dei piccoli paesi, i quali facevano “la voce grossa” con 

il parroco ma con il vescovo si prostravano ai suoi piedi. La conclusione fu sconsolata: 

“Il fascismo lavora per creare una nuova coscienza negli italiani, questi osannano a 

Mussolini, osannano a Farinacci e poi dove finiscono? Nelle mani dei preti”.  

La lettera rivelò il profondo senso di sconforto di Quilleri che, malgrado i numerosi sforzi 

profusi, constatò come l’istituzione ecclesiastica continuasse ad esercitare un ruolo 

predominante89.  

 
87 «La Voce di Crema», 26 marzo 1927, in R. Dasti, F. Menclossi, Cirillo Quilleri, il podestà scomodo, p. 59 
88 Lettera del podestà di Crema Cirillo Quilleri a Roberto Farinacci del 25 aprile 1931, in R. Dasti, F. 
Menclossi, Cirillo Quilleri, il podestà scomodo, p. 68. 
89 Ibidem.  
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Qualche mese più tardi, il 16 novembre del 1931, in seguito a gravi accuse e alle pressioni 

del prefetto, Quilleri fu costretto a dimettersi dalla carica di podestà di Crema. Il leader 

dei fascisti moderati venne accusato di cattiva amministrazione della città, di disfattismo 

e di non aver a cuore gli interessi della nazione. Quilleri non solo fu costretto a dimettersi, 

ma venne anche allontanato dal partito90.  

In un articolo apparso anonimo, ma molto probabilmente ispirato da Farinacci, sul 

settimanale La Voce di Crema l’autore si scagliò duramente contro l’ex podestà. Il nome 

di Quilleri non venne mai menzionato direttamente; tuttavia, risultò chiaro che egli ne era 

il bersaglio91. 

La prima accusa a lui rivolta è quella di un eccessivo campanilismo: “Nella nostra città a 

quanto pare, l'ombra del natio campanile riesce, a taluno, assai nociva”. A Quilleri venne 

imputato quindi di occuparsi più degli interessi della città di Crema e dei suoi cittadini 

che della causa nazionale. Questo atteggiamento si mostrò in contrasto con la volontà del 

fascismo e di Mussolini di creare “una coscienza unitaria della Nazione al di sopra di ogni 

medievale spirito di campanilismo”92.   

L’accusa più grave mossa contro Quilleri fu quella di disfattismo: “Nessuno nell'ora che 

volge può permettersi il piacere di attentare alla fraterna concordia d'intenti, di spiriti e di 

opere regnante nel nostro paese, senza essere trattato alla stregua di un disfattista”. Inoltre, 

venne definito “un pernicioso elemento di disgregazione civile nel luogo in cui vive”. 

Egli, infatti, si era opposto fermamente alla decisione del Comitato Provinciale per 

l’Assistenza invernale di accentrare a Cremona le offerte e le donazioni raccolte per poi 

ridistribuirle tra i vari comuni. A tal proposito nell’articolo si legge: “Questa giusta 

previdente misura [...] può essere osteggiata solo da chi, […] non arriva quindi a 

comprendere il valore e la forza che la Nazione acquista dalla compatta solidarietà di tutti 

i suoi figli”93. Successivamente l’autore si meravigliò del fatto che queste “vociferazioni” 

contro il capoluogo di Provincia, definito “mungitore ed assorbitore”, venissero diffuse 

non da gente con un basso livello culturale, ma da persone colte ed istruite: “Persone 

quindi che dovrebbero pur saper valutare il superiore interesse e le conseguenti esigenze 

 
90 Ibidem. 
91 «La Voce di Crema», 14 novembre 1931, in R. Dasti, F. Menclossi, Cirillo Quilleri, il podestà scomodo, p. 
78. 
92 Ibidem. 
93 Ibidem. 
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della vita nazionale, la quale obbedisce tutta alla direttive unitarie e totalitarie segnate dal 

Duce”. Perciò, secondo l’anonimo autore, i contadini che combattono “la santa Battaglia 

del Grano” erano più italiani e più “degni di appartenere al gagliardo e generoso Fascismo 

Cremonese, il quale si onora d'un Capo spirituale che risponde al nome di Roberto 

Farinacci” 94. 

Privato dell’incarico di podestà e travolto da pesanti accuse, il 21 novembre Cirillo 

Quilleri, all’età di 38 anni, fu stroncato da un improvviso arresto cardiaco che ne causò 

la morte. Guido Guerra, amico fraterno di Quilleri e “compagno” dalla prima ora, scrisse 

a Farinacci per informarlo della morte dell’ex podestà, sostenendo che: “L’infame 

campagna da Lei ordinata lo ha ammazzato”95.  

Al fine di restituire l’onore all’amico defunto, Guido Guerra decise di appellarsi 

direttamente a Mussolini. Nella lettera del 21 novembre 1931, rivolta al duce, Quilleri 

venne definito: “Soldato valoroso in guerra, squadrista ardente delle prime ore, 

combattente entusiasta e leale di ogni giusta battaglia”, oltre che un uomo “buono, 

generoso, onesto”. Secondo Guerra la causa dell’improvvisa morte dell’ex podestà era da 

ricondurre alla campagna che Farinacci stesso aveva intrapreso contro di lui e alle 

conseguenze che ne erano derivate. Guerra concluse la lettera chiedendo che “l'ultimo 

desiderio dell'Estinto sia esaudito. Se non gli si può restituire la vita, gli si restituisca 

almeno l'onore.”96. 

Il giorno del funerale, il 24 novembre, una folla gremita accompagnò il feretro; alcune 

testimonianze parlano di ventimila persone. Inizialmente la famiglia chiese la possibilità 

di celebrare le esequie nella piazza del Duomo, ma le autorità lo vietarono per motivi di 

ordine pubblico. Il funerale di Quilleri fu così l’occasione per la città di manifestare 

apertamente contro la figura di Farinacci.  

La scomparsa dell’leader della componente “fascista moderata” provocò gravi 

conseguenze all’interno del Fascio cremasco. Pochi giorni dopo la morte si assistette alla 

costituzione di un nuovo direttorio locale, che segnò l’estromissione di quanti erano vicini 

alle istanze dell’ex podestà. La guida del partito venne così affidata a fascisti più ligi a 

seguire le direttive provenienti dall’alto e fedeli al ras cremonese Farinacci. 

 
94 Ibidem. 
95 Lettera di Guido Guerra a Roberto Farinacci del 21 novembre 1931, Ivi, p. 90.  
96 Ibidem. 
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In un telegramma inviato a Farinacci si legge: “Amatissimo Capo spirituale Fascismo 

cremonese accolga espressioni immutata ed immutabile affettuosa devozioni dei 

Segretarti politici, rappresentanti compatta massa Camicie nere zona cremasca”97. 

Con la morte di Quillerì se ne andò così un personaggio di spicco del contesto politico e 

sociale della città di Crema, una figura che possiamo definire “un fascista anomalo e un 

podestà scomodo”98. La linea politica intrapresa da Quilleri fu infatti capace di mediare 

tra i diversi attori sociali ed era caratterizzata dalla trasparenza, dall’onestà e da una 

competenza amministrativa. 

L’ultimo documento ufficiale firmato da Quilleri fu quello delle sue dimissioni e della 

ratifica del suo successore, Cesare Armellini: 

 

Oggi 16 novembre 1931, alle ore 16.30, nella sala destinata alle sedute della Consulta, l’Ill. sig. 

Cav. U. Quilleri Cirillo dimissionario dalla carica di Podestà, avuta comunicazione del decreto in 

data odierna col quale l’Ill.mo sig. Cav. Generale Cesare Armellini è nominato Commissario 

prefettizio di questo Comune, provvede alla regolare consegna dell’ufficio99. 

 

In linea con le direttive provenienti dal ras cremonese, il nuovo commissario si mostrò 

fin da subito una figura ligia al rispetto delle gerarchie e del partito. L’obiettivo di 

Armellini fu chiaro: screditare la figura di Quilleri. Le sue azioni, più che a migliorare e 

risolvere i problemi della città, mirarono a infangare la reputazione dell’ex podestà e 

quanto questi aveva fatto di buono. Solamente un anno dopo il suo insediamento 

Armellini venne rimosso dalla carica e sostituito da Attilio Acerbi, il quale si insediò il 

13 novembre 1932. Il nuovo podestà, che certamente non era equiparabile a Quilleri, 

intraprese un cambio di rotta rispetto alla precedente gestione politica-gerarchica. Nei 

suoi due anni di gestione Acerbi cercò di riabilitare la figura di Quilleri, revocando 

numerosi provvedimenti adottati dal suo predecessore. Un esempio fu la revoca di una 

sovvenzione di lire 15.000 che Armellini aveva concesso in occasione di uno spettacolo 

lirico per raccogliere fondi per l’Opera assistenziale del Fascio; tale spettacolo, infatti, si 

rivelò un fallimento e gli organizzatori chiesero al Comune di coprire parte delle spese100.  

 
97 «La Voce di Crema» 9 gennaio 1932, in R. Dasti, F. Menclossi, Cirillo Quilleri, il podestà scomodo, p.86 
98 R. Dasti, F. Menclossi, Cirillo Quilleri, il podestà scomodo, p.87 
99 Archivio Storico Comunale di Crema, Parte Seconda (1661-1962), Indice delle deliberazioni del Podestà 
Classificazione 1.1.5 Segnatura 225 e Deliberazioni del Podestà Classificazione 1.1.5 Segnatura 226. 
100 Cfr. G. Antonioli, Crema al tempo dei podestà. Il comune dall’occupazione fascista al 1939, pp. 298-344. 
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Nel maggio del 1934 venne nominato podestà Antonio Premoli, amico e compagno di 

Quilleri, nel documento ufficiale si legge:  

 

L’anno 1934 (XII) addì quattro di maggio a ore 10 nel gabinetto del Podestà, l’ill.mo comm. 

Attilio Acerbi Podestà del Comune, ricevuta la nota prefettizia del 1 corrente con la quale gli si 

comunicava il decreto relativo alla nomina del sig. dottor ing. Premoli conte Antonio a 

Commissario Prefettizio, provvede alla regolare consegna dell’ufficio. Il sig. dottor ing. Premoli 

conte Antonio nel riceverla, prende atto della verifica di cassa di che al verbale in data di ieri e si 

riserva di provvedere a suo tempo alla verifica degli inventari101. 

 

Antonio Premoli, nonostante l’adesione al fascismo, “nel suo intimo era un liberale 

moderato, aristocraticamente distaccato dalle fanfaronate delle camicie nere, […]  un 

amministratore serio, dotato di una forte spinta riformista, nonché un soldato fedele”102. 

La figura di Premoli, per certi versi, ricordava quella dell’amico e compagno Quilleri, 

anch’egli si dimostrò un abile amministratore e fu profondamente radicato sul territorio. 

Uno dei suoi primi provvedimenti da podestà fu la realizzazione della rete fognaria 

cittadina, di cui Crema ne era sprovvista. Successivamente si fece promotore della 

creazione di una palestra cittadina oltre che la riapertura a Crema di un Reale Istituto 

Magistrale, che mancava dalla fine dell’Ottocento; infine portò a termine la 

pavimentazione delle principali “quattro vie” del centro storico103.  

In definitiva Premoli diede una forte impronta rinnovatrice alla città attraverso la 

realizzazione di numerose opere pubbliche volte a migliorare il decoro urbano e a 

promuovere l’economia cittadina, garantendo al contempo un impiego stabile a numerosi 

lavoratori cremaschi. Nonostante le scarse risorse a disposizione, il podestà riuscì 

comunque a trovare i fondi necessari per intraprendere le nuove opere ricorrendo alla 

ratizzazione delle spese. 

L’attenzione verso l’urbanistica fu testimoniata anche dal piano regolatore del 1937 

(primo della città e uno dei primi in Italia), l’obiettivo fu quello di razionalizzare e 

controllare l’espansione della città con una maggior attenzioni ai quartieri periferici, oltre 

che al rinnovamento della piazza del Duomo e di parte del centro storico. Tale piano, 

 
101 Ivi, p. 344. 
102 G. Antonioli, Antonio Premoli: il Podestà del buon governo di Crema (1934-1942), in «Insula Fulcheria», 
2017, n. XLVII, p. 369. 
103 Ibidem. 
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tuttavia, rimase solo sulla carta, poiché l’avvento del secondo conflitto mondiale ne 

impedì la realizzazione. Allo scoppio della Seconda Guerra Mondiale Premoli rispose alla 

chiamata alle armi come istruttore militare; nonostante ciò, continuò a ricoprire la carica 

fino al 26 agosto 1942. All’indomani del settembre 1943 decise di rinnegare il fascismo 

non aderendo alla Repubblica Sociale Italiana e per questo venne deportato in Germania, 

dove vi rimase per quasi due anni, fino al luglio 1945104. 

 

1.4 Dalla Guerra alla destituzione di Mussolini. 

Nel pomeriggio del 10 giugno 1940, come in tutte le piazze italiane, anche a Crema 

risuonarono le parole di Mussolini, che annunciarono l’ingresso in guerra al fianco della 

Germania.  Il 15 giugno successivo, sul periodico locale fascista La Voce di Crema venne 

pubblicato integralmente il discorso del duce, definendo il 10 giugno “il giorno del 

definitivo riscatto, della redenzione e della liberazione”105. 

Il Nuovo Torrazzo, periodico cattolico, lo stesso giorno uscì in prima pagina con il titolo: 

“Protegga iddio l’Italia! Vincere! Per dare finalmente un lungo periodo di pace con la 

giustizia all’Italia, all’Europa, al Mondo”106.  Nell’articolo seguente il Nuovo Torrazzo 

esortò i cittadini a non indugiare e ad obbedire alle direttive del proprio capo di stato: 

“Nessuna titubanza, nessuna indecisione incrina questa salda compattezza fatta di 

dedizione alla causa della Patria, che è quella della giustizia e del diritto. […]. Noi 

sentiamo tutta la solennità di quest'ora storica”. 

Successivamente venne elogiato lo spirito di sacrificio degli italiani per la formazione di 

un nuovo ordine:  

 

Se anche sarà necessario mettere a prova tutte le capacità di resistenza di cui è ricca questa nostra 

forte stirpe italiana, se sarà necessario fare appello al più totale spirito di sacrificio, noi lo faremo 

con serenità e con gioia, sapendo così di concorrere alla formazione di un ordine nuovo nel quale 

trionferà la giustizia sotto il segno ineffabile della carità107.   

 
104 Ivi, pp. 369-375. 
105 P. Carelli, Mai guerra combattuta fu più bella e più santa di questa, in AA.VV, Gli Anni Difficili, Crema 
dalla guerra fascista alla liberazione, Crema, Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, 2003, p.34.  
106 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 15 giugno 1940. 
107 Ibidem. 
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E ancora: “Iddio benedica questa Italia forte e generosa, e le conceda l'altissimo onore di 

instaurare nel mondo una nuova era di pace e prosperità”. Infine, venne rivolto un 

messaggio ai cattolici, i quali “devono rivelarsi i più disciplinati, essi che devono vedere 

nella guerra anche un castigo, per convertirla in espiazione e darle, come risultato, il 

conseguimento di un bene generale superiore che prende il nome di giusta e duratura 

pace”. L’articolo si concluse con l’invito alla preghiera, alla solidarietà e a “raccogliere 

la forza cristiana necessaria a tutti e a ciascuno per compiere un dovere, fatto ora 

particolarmente grave e carico di responsabilità”108. 

Il giorno seguente, in occasione della festa patronale, venne innalzata una preghiera a San 

Pantaleone al fine di proteggere la diocesi di Crema e la “Patria vittoriosa”. La settimana 

successiva il Nuovo Torrazzo uscì con un altro articolo dal titolo “Conquistare la vittoria” 

in cui si chiedeva a tutti i fedeli di riconoscere che “Dio attraverso il dolore ci chiama ad 

una vita più degna e più buona”109. 

Nel frattempo, il 30 giugno, alla presenza del vescovo di Crema, il fascio femminile 

cremasco organizzò una parata in onore delle “armi italiane ovunque vittoriose” 110. 

Anche a Crema, quindi, come in gran parte della penisola, il fascismo riuscì in qualche 

modo ad assicurarsi il favore della Chiesa. Erano numerosi i motivi di carattere 

economico e politico che consentirono a Mussolini di avvicinarsi alle istituzioni 

ecclesiastiche. Nel cremasco e cremonese le grandi proprietà della Curia avevano 

beneficiato dalla sconfitta delle organizzazioni sindacali e contadine; allo stesso tempo, 

tuttavia, il fascismo non avrebbe potuto controllare e governare le campagne senza il 

benestare della Curia. In definitiva, l’unico modo per la Chiesa di preservare le proprie 

strutture fu quello di scendere a patti con il regime, non avendo la forza di opporsi.  

Nell’ottobre del 1941, qualche mese dopo l’inizio della campagna di Russia, Roberto 

Farinacci fece visita a Crema. Secondo i giornali locali il ras cremonese fu accolto da una 

folla di oltre quindicimila persone. Farinacci venne presentato ai cremaschi come 

“Vessillifero del Verbo fascista, lo squadrista, il Volontario, il Decorato, il Mutilato, il 

 
108 Ibidem.  
109 P. Carelli, Mai guerra combattuta fu più bella e più santa di questa, p. 35. 
110 Ibidem. 



37 
 

fedelissimo del Duce”. Nel suo discorso alla comunità il ras si scagliò contro i disfattisti 

e contro tutti coloro che volevano “disfarsi del Fascismo e del Duce”111. 

Il giorno successivo il vescovo di Crema, Francesco Maria Franco, scrisse una lettera a 

Farinacci per ringraziarlo della visita. In tale scritto il vescovo si compiacque “per la 

grandiosa accoglienza che Vi hanno fatto i miei buoni e cari Cremaschi, per la imponente 

dimostrazione di rispetto e simpatia che vi hanno dato, e per l'ottima impressione prodotta 

in tutti col Vostro discorso”. Mons. Franco concluse: “Il Signore benedica a Voi, ai Vostri 

Cari, al Duce, alla Patria diletta, al suo glorioso esercito” 112. 

In occasione della visita di Farinacci a Crema l’allora segretario del fascio locale, 

Francesco Achilli, informò il ras cremonese sull’alto tributo che il cremasco stava 

versando per la causa nazionale. In totale sono 106 i feriti, 48 i morti, e 27 i dispersi, tra 

i quali figurano anche importanti nomi dell’aristocrazia cremasca, oltre numerosi giovani 

appartenenti ad Azione Cattolica113.  

Nel settembre del 1942 Francesco Achilli, segretario del Fascio di Crema dal 1940, 

ratificò le nomine del nuovo direttorio fascista. Il nuovo organigramma fu composto da 

gerarchi di diversa estrazione sociale, tra i quali comparvero importanti imprenditori 

locali, impiegati di banca, farmacisti, maestri e grandi proprietari terrieri. 

Nell’agosto del 1942 venne nominato a podestà Enrico Mansueto. Il nuovo podestà 

dovette fin da subito confrontarsi con le restrizioni e i divieti imposti dalla guerra, tra cui 

l’obbligo di osservare le norme di oscuramento, al fine di rendere le città meno vulnerabili 

ai bombardamenti aerei notturni. A tale scopo i ciclisti e le autovetture vennero invitate a 

circolare con gli appositi schermi anti-luce, così da evitare la proiezione diretta della luce 

sulla strada. Vennero inoltre adottate specifiche disposizioni per il settore commerciale: 

ai commercianti fu vietato di vendere ai propri clienti più del necessario fabbisogno, 

definendo traditori tutti coloro che avessero accumulato beni di prima necessità. Tutti i 

cittadini furono chiamati a fare il proprio dovere in quanto “ogni sacrificio è minimo a 

confronto a quello di sangue che fanno i nostri eroici soldati in terra, in mare e nel 

cielo114”. 

 
111 Ivi, p. 46. 
112 M., G. Strada, Il fascismo in provincia, pp. 110-111. 
113 Cfr. P. Carelli, Mai guerra combattuta fu più bella e più santa di questa, p. 52. 
114 Ivi, p. 57. 
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La primavera del 1943 si aprì con numerosi scioperi nelle principali città industriali del 

Nord Italia, tra cui Milano e Torino. Il regime fascista, infatti, si stava ormai sgretolando 

sotto il peso delle sconfitte militari e delle continue contestazioni e malumori interni. Gli 

scioperi di marzo ebbero conseguenze anche nel cremasco, da cui quotidianamente 

numerosi pendolari si recavano nelle grandi fabbriche milanesi; attraverso questi giunsero 

numerosi volantini e giornali clandestini nell’area cremasca. Per quanto riguarda la 

stampa fascista locale, l’obiettivo fu quello di minimizzare quanto accaduto: l’unico 

articolo che comparve fu intitolato “Giustizia sociale”, nel quale si esortava i cremaschi 

ad avere fede negli ideali fascisti, nella patria e nella vittoria finale115. 

L’unica voce istituzionale che intervenne pubblicamente sul tema degli scioperi fu quella 

del vescovo Francesco Maria Franco, attraverso una lettera pubblicata nell’aprile del 43 

sul Nuovo Torrazzo. In questo scritto il vescovo esortò i lavoratori e i padroni a rispettare 

i propri doveri, i quali venivano assegnati da Dio. Invitò inoltre a mantenere un rapporto 

di amore, di rispetto e di giustizia reciproca:  

 

Amore, perché tutti figli di Dio e quindi fratelli. Rispetto perché uguale in tutti la dignità grande 

di uomini e di cristiani, qualunque possa essere la differenza sociale ed economica. Giustizia, cioè 

i padroni devono pagare una giusta mercede agli operai e subordinare le condizioni del lavoro alle 

loro esigenze igieniche, spirituali e famigliari116.  

 

Inoltre, gli operai vennero chiamati all’ubbidienza seguendo l’esempio di Gesù Cristo, 

che aveva “nobilitato” il lavoro, “lavorando e ubbidendo per 30 anni nella bottega di S. 

Giuseppe a Nazareth”. Mons. Franco sottolineò inoltre le importanti conquiste che la 

Chiesa aveva ottenuto per i diritti dei lavoratori: “Basti ricordare la Rerum Novarum, di 

P. Leone XIII, la Quadragesimo Anno, di P. Pio XI, e l'Augusto Messaggio col quale S.S. 

P. Pio XII gloriosamente regnante, ha commemorato l'una e l'altra”. La missiva si 

concluse con un monito ai lavoratori, rammentando che la Chiesa era stata da sempre al 

loro fianco: “Di questa verità è bene che pigliate atto voi, o operai, perché qualcuno 

potrebbe prendere occasione dei presenti vostri disagi per aizzarvi contro la Chiesa. Oh! 

 
115 Cfr. M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 119. 
116 P. Carelli, Mai guerra combattuta fu più bella e più santa di questa, in AA.VV, Gli Anni Difficili, Crema 
dalla guerra fascista alla liberazione, Crema, Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, 2003, p.34.  
116 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 15 giugno 1940. 
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credetelo, se i governatori dei popoli seguissero gli insegnamenti del Papa e della Chiesa, 

le condizioni vostre sarebbero ancora migliorate assai”. Venne inoltre menzionato il 

messaggio di Natale di Pio XII, nel quale affermò che “l'operaio ha diritto non solo ad un 

salario giusto, sufficiente alle necessità sue e della sua famiglia, ma anche ad una sicura 

se pur modesta proprietà privata” 117. 

Nonostante le parole del vescovo, gli scioperi non cessarono: fu necessario l’intervento 

diretto di Farinacci che, nel maggio successivo, tenne un discorso dinnanzi a tutti gli 

operai della Ferriera di Crema, richiamandoli all’ordine. Ancora una volta emerse la 

doppia faccia del fascismo in provincia: lo squadrismo cremonese rappresentava la forza 

e la spavalderia tipica di Farinacci, mentre il Fascio cremasco si mostrò impreparato e 

incapace di tenere a freno le opposizioni. In tutta l’area cremasca fu ormai evidente la 

presenza di un’organizzazione operaia clandestina antifascista ben radicata. La situazione 

nelle campagne, però, non era certo migliore: numerose furono le azioni di boicottaggio 

contro le restrizioni imposte dal regime. Molti contadini, infatti, si opposero agli ammassi 

obbligatori delle derrate alimentari, preferendo ricorrere alla macinazione e alla 

macellazione clandestine. Nonostante la circolare del 1° giugno 1943, che sancì 

l’inasprirsi delle pene e la chiusura della maggior parte dei mulini di macinazioni, le 

attività clandestine e il mercato nero non cessarono118.  

 

1.5 Dalla caduta di Mussolini all’Armistizio: i riflessi nel Cremasco.  

Il 25 luglio 1943, il Gran Consiglio del Fascismo approvò l’ordine del giorno Grandi, che 

portò alla sfiducia di Mussolini. Il re, Vittorio Emanuele III, decise così di destituire il 

duce e conferire l’incarico di governo al generale Pietro Badoglio119. Tale notizia fu 

accolta con stupore nel cremasco, soprattutto tra le forze clandestine antifasciste, le quali 

si rivelarono impreparate a colmare il vuoto di potere creatosi. A sopperire a tale 

mancanza istituzionale fu il vescovo Franco, che rimarcò nuovamente il radicamento 

della Chiesa sul territorio cremasco120. 

 
117 Ibidem. 
118 Cfr. M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p.120. 
119 E. Gentile, Storia del Fascismo, pp. 1209-1210. 
120 Cfr. B. Viviani, M. Giroletti, Una storia di lotte e passioni, il PCI nel territorio cremasco, Crema, Centro 
Ricerca Alfredo Galmozzi, 2015 p.35 
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Dopo la caduta di Mussolini, in città scomparvero i fascisti più esposti, così come il 

giornale fascista locale. Sul giornale della curia, dell’8 agosto, si legge: “Viva l’Italia, i 

Cattolici cremaschi al loro posto, di obbedienza e sacrificio” 121.  

Nell’articolo seguente venne descritto l’entusiasmo con cui i cittadini di Crema accolsero 

la notizia della destituzione di Mussolini. Numerose furono le persone che accorsero in 

piazza sventolando con euforia e soddisfazione il tricolore e inneggiando al re e a 

Badoglio. Verso le ore 8 una folla si riversò per le strade di Crema: “Una colonna di 

giovani, preceduta da una grossa bandiera, ha percorso la città al canto degli inni del 

Risorgimento Italiano e al grido di ‘Viva l'Italia’, ‘Viva il Re’, ‘Viva Badoglio’. Dietro ad 

essi si è accodata la folla”. Non solo nelle strade del centro, ma anche nelle periferie 

gruppi di cittadini manifestarono per la caduta di Mussolini. I festeggiamenti durarono 

per tutta la giornata122.  

L’autore sottolineò successivamente come i cremaschi, nonostante le diverse 

vicissitudini, rimasero sempre devoti a Casa Savoia e a Badoglio:  

 

I cremaschi hanno anche voluto dimostrare che le infondate e velenose calunnie che da Cremona 

[…] non erano condivise dalla massa della popolazione cremasca che non mutò la propria stima 

nel Maresciallo Badoglio, così come vivo e integro è rimasto il proprio attaccamento alla Casa 

Savoia 123.  

 

Inoltre, il Nuovo Torrazzo ci tenne a sottolineare che le manifestazioni si svolsero in modo 

contenuto e senza eccessi, grazie al lavoro svolto dai soldati del presidio. In poche ore 

vennero rimosse dalla città tutti i simboli e gli emblemi fascisti e tutto ciò che ricordava 

il fascismo: “ormai la città si può dire che è tornata alla sua normalità”. L’articolo si 

concluse ribadendo che gli abitanti di Crema non erano né per la violenza né per l’odio: 

“alla scuola dell'odio abbiamo sempre cercato di opporre quella cristiana dell'amore”, e 

che erano per la giustizia, la quale va “oltre ogni rappresaglia e vendette personali”. 

Infine, l’autore terminò con un ulteriore elogio ai cittadini cremaschi e al loro spirito 

patriottico:  

 

 
121 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 8 agosto 1943.  
122 Ibidem. 
123 Ibidem. 



41 
 

È, il nostro, un popolo buono, generoso, che ha dimostrato di comprendere la gravità dell'ora, la 

necessità di concordia, di fusione delle forze e degli spiriti, il bisogno di lavorare e operare per il 

bene della Patria. Ha fatto proprio il motto di Mazzini: l'Italia sopra tutto, l'Italia innanzi tutto. E 

per l’Italia darà tutto quanto chiederà124. 

 

Nel frattempo, la classe dirigente cremasca, preoccupata di una possibile azione di 

disordine delle organizzazioni sindacali antifasciste, decise di unire le proprie forze. Il 28 

luglio venne così costituito un Comitato cittadino a tutela dell’ordine pubblico, a cui 

parteciparono, oltre che ad esponenti del mondo liberale e cattolico, alcuni rappresentanti 

delle organizzazioni socialiste e comuniste. Queste ultime proposero il coinvolgimento 

attivo degli operai nella gestione della città, ma tale proposta fu rifiutata, in quanto a 

prevalere furono le posizioni moderate125. 

Nonostante la creazione del Comitato per la tutela dell’ordine pubblico e la presenza del 

regio esercito, l’unica vera forma di autorità in città rimaneva quella del vescovo. In quei 

giorni di caos il mondo cattolico si mobilitò al fine di porre le basi per un nuovo assetto 

politico. Il Nuovo Torrazzo, l’organo di stampa della curia, si impegnò in un’intensa 

azione propagandistica. Nell’articolo del 15 agosto si legge: 

 

I furori anarchici non sono nel genio del Cristianesimo, che impone l'obbedienza politica come 

obbligo naturale, […] un dovere religioso verso Dio, emanante dalla dottrina cristiana del 

carattere sacro dell'autorità. Sarà gran fatica superare coraggiosamente l'inerzia inseritaci 

nell'anima dal ventennale torpore in cui gli elementi migliori d'Italia, i più intelligenti ed i più 

retti, non poterono pesare nulla sulla bilancia dello Stato... Oggi l'avversione comune al fascismo 

unisce gli italiani di tutti i partiti, ma presto emergeranno gli elementi pericolosi. […]. 

I cattolici, cioè i rappresentanti della più pura tradizione italiana, dovranno difendere il loro 

patrimonio religioso e la vita della patria, qualunque abbia ad essere la soluzione della crisi 

presente126.  

 

In un successivo articolo del 29 agosto, sempre pubblicato sul Nuovo Torrazzo, si affermò 

che solo la guerra poteva “seppellire definitivamente il fascismo”.  E aggiunse: “bando 

 
124 Ibidem. 
125 Cfr. B. Viviani, M. Giroletti, Una storia di lotte e passioni, il PCI nel territorio cremasco, pp. 35-36. 
126 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 15 agosto 1943.  
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alle illusioni, il capo non lo rialza più. Parce sepulto: una volta per sempre. Ciò non vuol 

dire che del fascismo tutto debba essere condannato e che tutto sia detestabile”. 

Successivamente venne elogiato il popolo italiano, il quale “dopo un attimo di sorpresa, 

ha guardato la dura realtà con occhio fermo e fiero ed è tornato al suo lavoro più sereno 

e più fiducioso”. Infine, l’autore scrisse che, nonostante alcune notizie tendenziose di 

sobillamento e di disgregamento, il buon senso prevalse: “Soltanto l'onore e l'integrità 

materiale e morale della Patria possono garantire pace dignitosa e feconda... Intanto il 

governo con la mano ferma […] libera il corpo sociale da tutte quelle soprastrutture che 

impedivano il respiro e lo sviluppo”127. 

All’indomani della caduta di Mussolini, ad emergere sia su scala nazionale ma soprattutto 

a livello locale fu la Democrazia Cristiana, che nel cremasco rappresentò l’emanazione 

del potere della Curia. Inoltre, il Nuovo Torrazzo divenne l’organo ufficiale del nuovo 

partito cattolico128. 

Dopo l’armistizio firmato il 3 settembre 1945 e reso pubblico solo cinque giorni dopo, il 

Comitato Antifascista locale si sciolse e i suoi leader fuggirono verso Milano; molti di 

essi però vennero colpiti dalle rappresaglie fasciste. Nel frattempo, i prigionieri di guerra 

alleati, liberati dopo l’armistizio, trovarono rifugio nelle case e nei cascinali più dispersi 

nella campagna cremasca. Non solo i prigionieri alleati si nascosero nelle varie cascine 

del territorio, ma anche molti giovani cremaschi allo sbando. L’entusiasmo per la 

proclamazione dell’armistizio durò ben poco: difatti, il 10 settembre verso l’ora di pranzo, 

una colonna di carri tedeschi attraversò Crema in direzione di Milano129. In risposta, i 

gruppi antifascisti diedero il via ad una serie di azioni di disturbo contro il comando 

tedesco, come testimoniato dal Diario della prima Brigata Garibaldi:  

 

Subito dopo l’8 settembre un piccolo gruppo di una quindicina di comunisti di Soresina 

assaltarono la casa dell’ex fascio locale ed asportarono armi varie […] trascorso questo periodo 

di reclutamento, il gruppo suddetto iniziò un lavoro politico, prendendo contatti con altri partiti 

onde poter creare nella zona un’organizzazione politica che potesse permetterne lo sviluppo di 

una consistente organizzazione militare130.  

 
127 «Il Nuovo Torrazzo» 29 agosto 1943. 
128 Per un ulteriore approfondimento vedi R. Dasti, a cura di, La Democrazia Cristiana. Autobiografia di un 
territorio 1945-1994. 
129 Viviani, M. Giroletti, Una storia di lotte e passioni, il PCI nel territorio cremasco, p. 36. 
130 Ivi, pp. 36-37.  
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Un’ulteriore descrizione di quanto avvenne in quei giorni ci venne offerta dal tenente 

colonnello Macrelli, il quale, la sera del 7 settembre, di ritorno a casa osservò in piazza 

del Duomo un “insolito movimento” di persone che discutevano animatamente. Nel 

frattempo, la notizia di un imminente armistizio si diffuse rapidamente. In breve, sempre 

più persone accorsero in piazza e da un balcone apparve una bandiera italiana sventolare. 

“Non nascondo come anch'io provai sul momento un senso di sollievo pensando alla fine 

di tanta tragedia. Mi fermai per attingere notizie […]. Ma come è questo armistizio? chiesi 

tutto trepidante. Senza condizioni, mi si risponde dallo stesso col solito sorriso. Un 

brivido sentii improvvisamente scendermi lungo la schiena […]”131.  

Nella relazione emerse come il tenente si rese conto fin da subito che l’armistizio 

incondizionato avrebbe comportato gravi conseguenze. Egli scrisse che, non appena 

appresa tale notizia, si recò al comando del presidio e organizzò un pattugliamento per 

sfollare le piazze e “stroncare ogni manifestazione”. Il mattino successivo Macrelli, 

mentre sorvegliava alcuni stabilimenti cittadini, affermò di essersi trovato di fronte ad 

una massa di un migliaio di operai che festeggiavano l’avvenuto armistizio. “Ebbi per 

costoro parole di fuoco, dissi loro che non si festeggiava un avvenimento che doveva 

invece essere considerato come lutto nazionale. Che ognuno rientrasse al proprio lavoro”. 

Nel frattempo, anche il tenente, così come molti altri fascisti cremaschi e italiani, ricevette 

l’ordine di mettersi in borghese e di abbandonare la città. Egli però “preferì restare invece 

sul posto perché partendo avrei lasciato gli stabilimenti in pieno caos”132.  

Crema, così come gran parte delle città italiane, fu teatro di disordine e scompiglio 

all’indomani della proclamazione dell’Armistizio e della successiva dichiarazione di 

guerra alla Germania. Tra la popolazione vi fu “Chi era preso dal panico; chi non 

intendeva lavorare, chi sosteneva la necessità dello sciopero e di atti di sabotaggio”. 

Infine: “Dopo alcuni giorni di lavoro intenso, fatto di propaganda e di persuasione le 

 
131 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Fascismo antifascismo e Resistenza, Partito fascista repubblicano, 
Inchiesta Macrelli 1943-1944, classificazione 2.1.1, segnatura 23/314.  Deposizioni in merito all'inchiesta 
sull'operato, dopo il 25 luglio 1943, del tenente colonnello Agostino Macrelli, ufficiale del Servizio ispettivo 
tecnico e disciplinare, addetto alla sorveglianza degli stabilimenti ausiliari di Crema, svolta dalla 
Commissione di inchiesta nominata dal Fascio repubblicano di Crema.  
132 Ibidem. 
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masse ritornavano ancora fiduciose al lavoro, la disciplina ritornava e non si ebbe a 

lamentare più la minima infrazione”133. 

Da questa testimonianza si evince come, all’indomani dell’armistizio, la situazione 

apparve da subito confusa e caotica. Numerosi furono coloro che scesero in piazza a 

festeggiare l’apparente fine del conflitto, mentre gran parte dei fascisti si apprestò ad 

abbandonare la città.  

Nel frattempo, il 12 settembre il Nuovo Torrazzo, organo ufficiale dalla Curia cremasca 

uscì con un articolo intitolato “Armistizio”.  In tale scritto venne annunciata la fine 

imminente della guerra, definendola come “terribile, spaventosa, inumana guerra senza 

fronti, non voluta e non sentita dal popolo italiano. […] È finita come solo poteva finire: 

con la sconfitta”. Il Nuovo Torrazzo, inoltre, sottolineò la distanza tra il popolo italiano e 

il regime, imputando al fascismo ogni responsabilità del conflitto e definendo il 10 giugno 

1940 “l’infausto giorno della dichiarazione”. Il popolo italiano, dopo aver “assistito alla 

distruzione delle proprie case […] alla morte dei suoi bimbi […] ha salutato l’8 settembre 

col profondo respiro della liberazione”134.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
133 Ibidem. 
134 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 12 settembre 1943. 
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Capitolo Secondo: dall’8 settembre al 25 aprile e … oltre. 

2.1 La nascita della Repubblica Sociale Italiana. 

Tre giorni dopo la destituzione di Mussolini, avvenuta il 25 luglio 1943, l’ex capo del 

governo venne arrestato e condotto sull’isola di Ponza, luogo che egli stesso aveva 

destinato al confino degli antifascisti. La permanenza fu tuttavia temporanea, all’inizio di 

agosto il duce fu trasferito prima alla Maddalena e, successivamente, il 28 agosto, a 

Campo Imperatore, sul Gran Sasso. Qui, circa duecento militari furono incaricati di 

sorvegliare l’importante prigioniero, molti di essi, però, non intesero di certo “sacrificarsi 

né per il Re né per Badoglio”, i quali, nel frattempo, si posero al sicuro sotto la protezione 

anglo-americana135.  

Il 10 settembre da Berlino fu comunicata all’ambasciata tedesca a Roma l’intenzione di 

organizzare la liberazione di Mussolini e di sua moglie. Domenica 12 settembre, verso le 

ore 14, un gruppo composto da una trentina di paracadutisti tedeschi atterò sul Gran Sasso 

e prelevò il prigioniero senza incontrare alcuna resistenza. Il 13 settembre Mussolini fu 

condotto a Monaco, dove incontrò Hitler, la sua famiglia e alcuni dei suoi gerarchi. Il 16 

settembre la stampa italiana diede ampio risalto al proclama che annunciò la costituzione 

di un nuovo Governo Nazionale Fascista136.   

Nel tardo pomeriggio del 18 settembre Mussolini trasmise da Radio Monaco un 

messaggio agli italiani:  

 

Nell'attesa che il movimento si sviluppi sino a diventare irresistibile, i nostri postulati sono i 

seguenti: 

1º Riprendere le armi a fianco della Germania, del Giappone e degli altri alleati. Solo il sangue 

può cancellare una pagina così obbrobriosa nella storia della Patria. 

2° Preparare, senza indugio, la riorganizzazione delle nostre Forze Armate attorno alle formazioni 

della Milizia. Solo chi è animato da una fede e combatte per un'idea non misura l'entità dei 

sacrifici. 

3° Eliminare i traditori, in particolar modo quelli che sino alle ore 21,30 del 25 luglio militavano, 

talora da parecchi anni, nelle file del Partito e sono passati nelle file del nemico. 

 
135 Cfr. M. Franzelli, Storia della Repubblica Sociale Italiana, 1943-1945, Bari, Laterza, 2020, p. 13. 
136 Cfr. M. Cuzzi, Seicento giorni di terrore a Milano, vita quotidiana ai tempi di Salò, Vicenza, Neri Pozza 
Editore, 2022, p. 30. 
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4° Annientare le plutocrazie parassitarie e fare del lavoro, finalmente, il soggetto dell'economia e 

la base infrangibile dello Stato.  

Camicie Nere fedeli di tutta Italia! Io vi chiamo nuovamente al lavoro e alle armi. L'esultanza del 

nemico per la capitolazione dell'Italia non significa che esso abbia già la vittoria nel pugno, poiché 

i due grandi imperi Germania e Giappone non capitoleranno mai137. 

 

Immediatamente, in quasi tutte le città del Centro-Nord, gli ex gerarchi fuggiti durante 

gli eventi dell’8 settembre riemersero sulla scena politica. In breve tempo furono 

richiamati tutti i fascisti del vecchio regime, sebbene non tutti ritennero opportuno 

schierarsi nuovamente al fianco di Mussolini138.  

Il 14 novembre 1943 si tenne a Verona il primo congresso del Partito Fascista 

Repubblicano, durante il quale fu promulgata la Carta o Manifesto di Verona, il cui 

progetto riprese in larga misura il programma “sociale” elaborato a Sansepolcro dai Fasci 

di Combattimento del 1919. Articolata in diciotto punti, La Carta disciplinò la 

convocazione e la composizione di una costituente, riaffermò il principio del partito unico 

e sancì la centralità della religione cattolica come religione di Stato, pur dichiarando il 

rispetto per gli altri culti. Sul piano razziale il testo definì “gli appartenenti alla razza 

ebraica” come soggetti di nazionalità nemica. I punti dal nove al diciotto, dedicati alla 

“materia sociale”, proposero misure volte a recuperare il consenso tra le classi lavoratrici, 

tra cui la tutela del lavoro, la garanzia della proprietà privata subordinata al bene collettivo 

e la partecipazione diretta degli operai alla ripartizione degli utili. La Carta di Verona fu 

presentata come la realizzazione del “vero fascismo”, libero da ogni compromesso con la 

monarchia e con il “grande capitale”139. 

La continuità con il programma dei primi Fasci di Combattimento si manifestò anche 

nella scelta della nuova denominazione, “Repubblica Sociale Italiana”, dalla quale fu 

volontariamente escluso l’aggettivo “fascista”. In tale contesto il duce ordinò il ritiro da 

tutti gli uffici statali e dai luoghi pubblici qualsiasi ritratto di persone viventi, ivi 

compreso. L’unico simbolo da esibire doveva essere quello della Repubblica.  

L’espressione “Repubblica di Salò” indicò il luogo simbolico in cui il nuovo governo si 

 
137 M. Franzelli, Storia della Repubblica Sociale Italiana, 1943-1945, p. 19. 
138 Ibidem. 
139 Cfr. A. Osti Guerrazzi, L’ultima guerra del fascismo. Storia della Repubblica sociale italiana, Roma, 
Carocci, 2024, p. 139. 
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insediò; in realtà gran parte dei ministeri e degli uffici furono dislocati nelle località del 

lago di Garda. A Gargnano, circa 15 km da Salò, ebbe sede la Presidenza del Consiglio 

dei ministri, dove Mussolini stabilì la propria residenza, mentre a Gardone Riviera 

soggiornò la sua amante Claretta Petacci140.  

A Salò si concentrarono il Ministero della Cultura Popolare, il Ministero degli Esteri, il 

Comando della Guardia Nazionale Repubblicana e alcuni reparti della X Mas e della 

Legione Muti. A Toscolano Maderno furono invece insediati il Ministro dell’Interno, gli 

uffici del Capo della Polizia, la segreteria del Partito Fascista Repubblicano e il Comando 

delle Brigate Nere. Lo Stato Maggiore tedesco fu collocato a Gardone Riviera, dove si 

insediarono il Comando della Wehrmacht, il Tribunale militare, il consolato, gli uffici 

stampa e gli ospedali, configurando così un’articolata presenza amministrativa e militare 

tedesca nell’area.  

La quasi totalità dei diplomatici all’estero rimase fedele al re, ad eccezione 

dell’ambasciatore in Ungheria. Per la Santa Sede il cardinale Luigi Maglione dichiarò che 

vi era già un governo legale in Italia, e che, al più, si sarebbero potuti intrattenere contatti 

non ufficiali, confidenziali e privati. Anche gli Stati neutrali rifiutarono di riconoscere la 

neonata Repubblica Sociale Italiana141. 

Un passaggio decisivo nella costruzione del nuovo apparato statale fu la seduta di governo 

del 28 ottobre 1943, nella quale furono poste le basi per la costituzione del nuovo esercito 

e fu istituita la giurisdizione dei Tribunali straordinari. Nonostante le numerose difficoltà 

organizzative, lo Stato repubblichino riuscì comunque a funzionare, poiché la maggior 

parte degli impiegati pubblici rimase in servizio, sia per convinzione sia per necessità. 

Durante il congresso di Verona, nel novembre del 1943, mentre il commissario federale 

di Roma teneva il suo discorso, il segretario Alessandro Pavolini lo interruppe per 

comunicare all’assemblea l’omicidio del commissario federale di Ferrara142.  

La reazione fascista non si fece attendere: su mandato di Pavolini e con l’approvazione 

del congresso del Partito Fascista Repubblicano, alcuni gerarchi ferraresi furono 

incaricati di organizzare la vendetta. Dopo aver interrogato una settantina di prigionieri, 

i gerarchi, seguendo la proporzione di rappresaglia adottata dai tedeschi di dieci a uno, 

 
140 Ivi, pp. 31-32. 
141 Ibidem. 
142 Cfr. L. Ganapini, La Repubblica delle camicie nere, i combattenti, i politici, gli amministratori, i 
socializzatori, Milano, Garzanti, 2002 p.13 
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procedettero alle fucilazioni. Cinque vittime furono scelte casualmente e prelevate dalle 

loro abitazioni; altre cinque furono tratte dal carcere cittadino, a cui si aggiunse un 

ulteriore malcapitato di passaggio, che fu anch’egli giustiziato. In totale le vittime furono 

undici e i loro cadaveri furono esposti, come monito, dinanzi le mura del castello 

ferrarese, sorvegliati dagli uomini della milizia143.  

 

2.2 Le conseguenze della nascita della RSI nel Cremasco. 

La vendetta fascista ordita al congresso di Verona segnò la svolta decisiva verso la guerra 

civile, anticipando dinamiche destinate a moltiplicarsi nell’Italia centro-settentrionale, le 

quali sfociarono in frequenti rappresaglie e guerriglie urbane.  

Anche nel territorio cremasco, dopo un iniziale sbandamento, il fascismo riconquistò 

progressivamente il potere perduto. Qui, come in gran parte del Nord Italia, ad aderire 

alla Repubblica Sociale Italiana furono soprattutto gli uomini più esposti, i quali ormai 

non avevano più nulla da perdere; la maggior parte degli ex fascisti cremaschi, invece, si 

limitò a ritirare la tessera senza esporsi ulteriormente.  

Il giorno successivo alla liberazione di Mussolini, la stampa cremasca non fece alcun 

accenno all’evento. Il Nuovo Torrazzo, nell’articolo del 26 settembre, si limitò a riportare 

in modo sintetico gli aggiornamenti sul conflitto, senza menzionare la liberazione del 

duce144. 

In seconda pagina il giornale diocesano riportò la tragica morte del diciottenne Domenico 

Pizzocchero, avvenuta il 15 settembre. Quel giorno un carro armato tedesco, in sosta 

davanti a Porta Serio a Crema, attirò l’attenzione di numerosi giovani, incuriositi da un 

mezzo che non avevano mai visto se non attraverso fotografie o cinegiornali. Intorno al 

veicolo si formò un folto gruppo di ragazzi che, nonostante il timore iniziale, si avvicinò 

progressivamente. La vista di tale assembramento indusse alcuni militari tedeschi, 

presenti nei pressi del bar Verdi, ad aprire il fuoco per disperdere la folla. Una pallottola 

 
143 Cfr. M. Franzelli, Storia della Repubblica Sociale Italiana, 1943-1945, pp. 51-60. 
144 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 26 settembre 1943. 



49 
 

raggiunse però il giovane Domenico, colpendolo al fianco. Nonostante il tempestivo 

trasporto in ospedale da parte dell’amico Egidio Ornesi, il ragazzo spirò poco dopo145. 

 

È scomparso, così, con negli occhi la luce, ed il sorriso sulle labbra. Domenico non sorrideva più; 

le sue labbra erano chiuse, e non si aprivano per rispondere ai suoi cari che nel dolore e nel pianto 

lo invocavano. Aveva detto addio alla sua famiglia, alla sua casa, alla sua associazione, alla sua 

chiesa. Era tornato al Signore che egli con amore aveva servito nella sua fanciullezza all'altare, e 

nella sua giovinezza nelle file dell'Azione Cattolica. Cristo, che è Verità, gli aveva promesso una 

nuova vita più bella di questa che viviamo noi, più nobile, più santa. […] Egli aveva con sé il 

Cristo, e non gli importava più di dover morire. Sorrideva, lavorava, studiava, come sempre, e 

portava l'allegria e la serenità in mezzo agli amici. L'ho accompagnato al cimitero con il pianto 

negli occhi. Dinanzi alla sua bara sventolava il tricolore, mentre le corone dei fiori riempivano 

l'aria di un dolce profumo. Là nel cimitero ho visto la sua nuova dimora: nel silenzio e nel dolore 

ho chiuso gli occhi e mi è sembrato di riposare un istante con lui146. 

 

Nel numero successivo, datato 3 novembre, Il Nuovo Torrazzo affrontò gli avvenimenti 

degli ultimi giorni adottando però un registro di natura spirituale e dichiarò l’intento “di 

rendere ancora più spiccato il suo carattere religioso e morale” per offrire maggior aiuto 

e conforto ai lettori147. 

L’articolo sollecitò i cittadini cremaschi a praticare una maggiore solidarietà e un più 

intenso aiuto reciproco e propose alcune norme orientative per lo spirito e l’azione 

collettiva. In primo luogo, valorizzò la memoria storica, intesa come patrimonio di lotte, 

sofferenze ed eroismi per l’impegno per la libertà e l’indipendenza nazionale. In secondo 

luogo, richiamò l’esempio delle figure migliori del passato, che anteposero il bene 

comune all’interesse personale, offrendo aiuto e conforto ai loro contemporanei. In terzo 

luogo, sollecitò la consapevolezza della responsabilità storica: le azioni compiute non 

sarebbero state giudicate soltanto nel breve termine, ma valutate dalle generazioni future 

in relazione alle conseguenze delle scelte politiche e morali. Infine, si affermò la necessità 

 
145 Cfr. Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, Crema, 
Libreria Editrice Buona Stampa, 1995, p. 28 
146 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 26 settembre 1943. 
147 «Il Nuovo Torrazzo» 3 ottobre 1943. 
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di agire esclusivamente per il bene comune e della patria, e non per interesse personale, 

odio o vendetta148. 

Successivamente l’articolo si concentrò sul tema della vita e della rinascita dopo le 

umiliazioni subite, sostenendo che tale riscatto doveva essere frutto dell’impegno e del 

merito dei cittadini. In un contesto di disorientamento e disorganizzazione si esortò ad 

evitare vendette e ritorsioni e si richiamò la cittadinanza alle responsabilità storiche del 

momento, invitando a dimostrare generosità e solidarietà. “Un giorno dovremo pur 

rendere conto a qualcuno di tutto questo, poiché c'è sempre — oltre a Iddio — chi ricorda 

e nota”149. 

L’articolo raccomandò inoltre la comunità di non regolare le proprie azioni in funzione 

dell’apparente impunità del momento e affermò che “le truppe occupanti devono 

conoscere di qual carattere sono gli italiani, specialmente i cremaschi, gente modesta e 

onesta e solidale: e da questa conoscenza devono essere indotte al nostro rispetto”. Pur 

ammonendo che “ogni viltà verrà scontata”, sconsigliò provocazioni che potessero 

suscitare l’ira divina o vendette umane inutili, esortando a vivere secondo i principi della 

fede, dell’amore reciproco e del coraggio, confidando nella provvidenza. L’articolo si 

concluse asserendo che i sacrifici sopportati durante la guerra non sarebbero stati vani per 

la patria150. 

La caduta del Regime e la successiva proclamazione della Repubblica Sociale Italiana 

determinarono mutamenti anche all’interno della stampa fascista cremasca. La testata 

storica La Voce di Crema fu sostituita da Il Popolo di Crema, il cui direttore divenne 

Giovanni Agnesi, figura di rilievo del fascismo cittadino. Il Popolo di Crema si presentò 

così come organo della Repubblica Sociale Italiana nel Cremasco, inteso a promuovere 

la linea politica del nuovo ordinamento e a coordinare l’azione delle strutture locali. Nella 

prima uscita, datata 13 novembre 1943, il settimanale aprì in prima pagina con il titolo: 

“Mentre la Costituente sanzionerà l'indegna caduta della monarchia, la gioventù italiana 

si serra nei ranghi e nei battaglioni per la difesa della Patria: A NOI!”151.  

Il Popolo di Crema, si auto definì come:  

 
148 Ibidem. 
149 Ibidem. 
150 Ibidem. 
151 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Periodici, «Il Popolo di Crema» 1943-1944, «Il Popolo di Crema» 13 
novembre 1943, Classificazione 1, Segnatura scaffale 4.1/1. 
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Il foglio di battaglia dei fascisti repubblicani cremaschi che nell'ansito della rivendicazione 

dell'onore e della salvezza della Patria, in nome dei mille e mille caduti nelle piazze e sulle trincee 

di tutti i fronti, ignari della viltà e del tradimento; nella certezza di un domani che non può 

mancare, si sono serrati nei ranghi rinnovando il giuramento della più assoluta dedizione al 

DUCE152. 

 

Successivamente vennero elogiate le figure di Roberto Farinacci, definito “vessilifero 

della intransigenza fascista e apostolo del credo mussoliniano” e Attilio Romano, capo 

della provincia, “che, cresciuto nell'ardore dello squadrismo della bellissima e martoriata 

Napoli ha ovunque portato, nelle alte missioni politiche, il tremito anelante di una fede 

pura e generosa”153.  

Il direttore Giovanni Agnesi precisò inoltre che il neonato movimento fascista 

repubblichino prendeva le distanze da ciò che il fascismo era diventato durante il regime, 

sostenendo che il “Partito si era snaturato” e lodando invece le origini dei Fasci di 

combattimento del 1919 e il programma di San Sepolcro. Il nuovo partito venne così 

definito “nazionale e sociale”, con una dichiarata propensione a sinistra. 

In terza pagina, il giornale lanciò un chiaro avvertimento a quanti, nei giorni dell’8 

settembre, voltarono le spalle al partito e festeggiarono apertamente l’armistizio. In 

particolare, il trafiletto prese di mira l’ex pretore d’Antonio, accusato di essersi affrettato 

a dichiarare la propria sottomissione a Badoglio e, una volta tornato a Crema, di aver 

brindato alla “riconquista della libertà”. L’articolo terminò con un monito rivolto all’ex 

pretore: “Perché ora non si fa più vedere? Ha le gambe lunghe il d'Antonio, ma... E i suoi 

amici del brindisi? Conosciamo anche costoro: i conti tornano sempre”154. 

 

2.3 La nascita dei Tribunali Speciali Straordinari. 

Uno dei primi provvedimenti adottati da Mussolini fu la repressione di coloro che vennero 

considerati i “traditori del 25 luglio”. Nella seduta di governo del 27 ottobre 1943 furono 

 
152 Ibidem. 
153 Ibidem. 
154 Ibidem. 
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istituiti i Tribunali Speciali Straordinari. Si ritenne infatti che, se il tradimento del Re 

potesse essere rimesso al giudizio del popolo e della storia, fosse invece giusto punire il 

tradimento di coloro che avevano mancato al giuramento di fedeltà al fascismo. A 

sostegno di tale scelta si invocò “la coscienza delle masse fasciste tradite, e la memoria 

dei nostri martiri e dei nostri caduti”. Il primo articolo del decreto-legge del 27 novembre 

1943 fu inequivocabile:  

 

In ogni capoluogo di provincia è istituito un Tribunale Rivoluzionario con il compito di giudicare: 

a) i fascisti che hanno tradito il giuramento di fedeltà all'Idea ed al suo Capo; 

b) coloro che dopo il colpo di Stato del 25 luglio 1943-XXI hanno comunque, con parole o con 

scritti o altrimenti, denigrato il fascismo, il suo Capo e le sue istituzioni; 

c) coloro che hanno compiuto comunque violenze contro la persona e le cose dei fascisti o 

appartenenti alle organizzazioni del fascismo o contro le cose o i simboli di pertinenza dello 

stesso155. 

 

L’11 novembre Mussolini firmò il decreto legislativo che istituiva, in ogni provincia, un 

Tribunale Speciale contro i cosiddetti “traditori del fascismo”. Tali organi furono 

incaricati di vigilare su tre tipologie di reati: i fascisti che avevano tradito il giuramento 

di fedeltà; coloro che, dopo il 25 luglio 1943, avevano denigrato il fascismo e le 

istituzioni; e, infine, tutti gli individui che avevano compiuto violenze contro fascisti, 

contro appartenenti alle organizzazioni fasciste o contro i simboli del regime156. 

Il 25 dicembre, sull’organo di stampa dei repubblichini cremaschi, Il Popolo di Crema, 

comparve il titolo “Vendetta”, firmato dal direttore e segretario federale Giovanni Agnesi. 

Nell’articolo Agnesi attaccò duramente i presunti traditori del fascismo, avvertendo che, 

presto o tardi, si sarebbe stata fatta giustizia. 

 

Il rivolo di sangue nato nella notte del 26 luglio, scorrendo e serpeggiando per ogni contrada 

d'Italia, si è ora fatto fiume…Quello che il fascismo repubblicano non ha fatto subito, deve 

assolutamente fare oggi…Vediamoli finalmente i traditori e i nemici dinnanzi ai tribunali 

speciali… Vediamoli i plotoni d'esecuzione… a ripulire ed a preparare le armi della giustizia157. 

 
155 M. Franzelli, Storia della Repubblica Sociale Italiana, 1943-1945, p. 70. 
156 Ivi, pp. 70-71, 
157 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Periodici, «Il Popolo di Crema» 1943-1944, «Il Popolo di Crema» 25 
dicembre 1943, Classificazione 1, Segnatura scaffale 4.1/1. 
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Il primo banco di prova per i neocostituiti Tribunali Speciali fu il processo di Verona, 

tenutosi nel gennaio 1944. Nel carcere cittadino erano rinchiusi ex ministri, gerarchi e 

dirigenti del PNF, oltre che militari di alto rango. Pavolini stesso selezionò i giudici tra i 

camerati di provata fede, impartendo loro l’ordine di infliggere la pena capitale ai 

traditori. Sul banco degli imputati si trovarono: Galeazzo Ciano, ex ministro degli Esteri 

e genero di Mussolini; Emilio De Bono, quadrumviro della Marcia su Roma; Tullio 

Cinaetti, ex ministro delle Corporazioni; Luciano Gottardi, ex presidente della 

Confederazione dei Lavoratori; Giovanni Marinelli, ex segretario amministrativo del PNF 

e Carlo Pareschi, ex ministro dell’Agricoltura. Mentre Dino Grandi, promotore 

dell’omonimo ordine del giorno che portò alla destituzione di Mussolini, fu processato in 

stato di latitanza.  

Dopo tre giorni di accesi dibattiti, la requisitoria del pubblico accusatore Andrea 

Fortunato si concluse in modo teatrale, con una frase d’effetto rivolta agli indiziati: “Così 

ho gettato le vostre teste alla storia d'Italia. Fosse anche la mia, purché l'Italia viva”158. 

Tutti gli imputati furono condannati alla pena di morte, ad eccezione di Tullio Cianetti, al 

quale fu inflitta una pena di trent’anni di reclusione. Si rivelarono così vani i tentativi di 

Edda Mussolini di persuadere il padre a concedere la grazia per il marito Galeazzo 

Ciano159. La pena capitale fu altresì decretata per gli altri gerarchi allora latitanti, tra cui 

Grandi, De Vecchi, Federzoni, Bottai, Acerbo ecc. La mattina dell’11 gennaio 1944 i 

condannati furono fucilati alla schiena alla periferia di Verona160.  

Nel frattempo, anche il Tribunale Speciale di Cremona iniziò la sua attività repressiva. Il 

16 febbraio Il Regime Fascista, organo di stampa di Roberto Farinacci, informò i propri 

lettori dell’apertura di alcuni processi a carico dei cosiddetti “fascisti che tradirono dopo 

il 25 luglio”161. 

I primi imputati furono due cittadini cremaschi, Giuseppe Maccarinelli e Romolo Calzi. 

Il collegio giudicante fu composto dall’avvocato Corrado e il dottor Paladino, mentre il 

pubblico accusatore fu Armando Aprile.  Le accuse rivolte a Romolo Calzi riguardarono 

 
158 M. Franzelli, Storia della Repubblica Sociale Italiana, 1943-1945, p. 77. 
159 Ivi, p. 78-79. 
160 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Periodici, «Il Popolo di Crema» 1943-1944, «Il Popolo di Crema» 15 
gennaio 1944, Classificazione 1, Segnatura scaffale 4.1/1. 
161 Biblioteca Statale di Cremona, «Il Regime Fascista» 16 febbraio 1944.  
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la denigrazione del “Partito e delle sue istituzioni” e l’uso di “violenza contro uomini, 

cose e simboli del Fascismo”162. 

Giuseppe Maccarinelli fu invece accusato di “tradimento al giuramento di fedeltà all'Idea, 

di denigrazione del Fascismo e delle sue istituzioni, di violenza contro cose e simboli del 

Fascismo e, infine, di aver diretto un'associazione sovversiva, la quale commise atti 

vandalici in Crema nei giorni successivi al 25 luglio”163. 

In realtà l’unica responsabilità concreta di Maccarinelli fu quella di essere intervenuto per 

difendere un noto delatore cittadino, impedendone il linciaggio; nonostante ciò il pubblico 

ministero sostenne che solo un “capo popolo” avrebbe potuto domare la folla.  

Il Tribunale ritenne Romolo Calzi colpevole del reato di denigrazione del Fascismo e 

delle sue istituzioni e lo condannò a sette anni di reclusione. Per Giuseppe Maccarinelli 

invece la pubblica accusa chiese la pena di morte “affinché sia dato ai popoli il senso di 

responsabilità della parola data”, ma il Tribunale, riconoscendo un’attenuante, lo ritenne 

colpevole soltanto di aver tradito il giuramento di fedeltà all’idea e lo condannò a 

trent’anni di reclusione164. 

Il giorno seguente vennero processati Domenico Molaschi, che fu però assolto per 

insufficienza di prove, ed Edgardo Del Torchio, condannato a quattordici anni di carcere 

per “denigrazione del Fascismo e delle sue istituzioni; di violenza contro cose e simboli 

del Fascismo; e incitamento alla renitenza alla leva”165. 

Del Torchio si era reso protagonista, durante i concitati avvenimenti del 25 luglio, di un 

comizio improvvisato a Crema dall’alto del monumento di Garibaldi e del lancio, dal 

balcone del municipio, dei ritratti di Mussolini, che poi furono dati alle fiamme. 

A seguito alle pesanti condanne il questore di Cremona interpellò il Fascio Repubblicano 

di Crema per conoscere la reazione della città166. In risposta, il segretario federale 

Giovanni Agnesi riferì che, riguardo al processo a Romolo Calzi, l’opinione pubblica 

cremasca aveva giudicato eccessiva la pena, poiché Calzi era considerato “uomo 

 
162 Ibidem. 
163 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Periodici, «Il Popolo di Crema» 1943-1944, «Il Popolo di Crema» 19 
febbraio 1944, Classificazione 1, Segnatura scaffale 4.1/1. 
164 Ibidem. 
165 Biblioteca Statale di Cremona, «Il Regime Fascista» 17 febbraio 1944. 
166 Lettera del Questore di Cremona, Di Biagio, al Fascio Repubblicano di Crema del 13 marzo 1944, in M., 
G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 201. 
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assolutamente estraneo alla politica e dedito unicamente alla Chiesa”167. Pertanto, si 

ipotizzò che la sua partecipazione alla manifestazione antifascista fosse stata indotta non 

da convinzioni politiche, ma “per sviare ogni eventuale azione di rappresaglia nei 

confronti del nipote E. B., da tutti giudicato elemento fascista e filotedesco”168. 

Circa la condanna di Del Torchio, Agnesi segnalò l’assenza di risentimento nell’opinione 

pubblica, in quanto egli era ritenuto un emarginato ed un esaltato. Diversa fu invece la 

reazione alla sentenza inflitta a Giuseppe Maccarinelli, la quale suscitò forte malcontento 

tra i cremaschi. Secondo gran parte dell’opinione locale, Maccarinelli non avrebbe 

compiuto atti di antifascismo, bensì un’azione di rappresaglia nei confronti del fascista 

Albino Lingiari, con il quale intratteneva da tempo contrasti personali. Il segretario 

concluse osservando: “in merito ai motivi della sentenza è opinione generale che il 

Tribunale non ha equamente giudicato”169. 

 

2.3.1 Giuseppe Maccarinelli: “I miei ricordi di galera”. 

Il 16 febbraio 1944, appena giunto in carcere, Giuseppe Maccarinelli acquisì rapidamente 

una certa considerazione tra i detenuti e il personale del carcere di Cremona, in ragione 

della condanna a trent’anni che gli era stata inflitta. Durante il processo, venne definito 

un “capo popolo”; al momento della condanna il pubblico accusatore, concluse con la 

formula: “Getto la sua testa alla storia d’Italia…”, citando la conclusione del processo di 

Verona170. 

Il giorno successivo al processo il capo degli agenti di custodia lo convocò e gli offrì 

l’incarico di infermiere del carcere, incarico che, dopo una prima indecisione, egli accettò. 

Nelle sue memorie dal carcere Maccarinelli riferì che una mattina il medico della 

prigione, noto per le sue simpatie antiregime, gli comunicò l’arresto di un collega, il dottor 

Nolli, anch’egli noto per il suo antifascismo. Nel pomeriggio del giorno stesso un altro 

detenuto informò Maccarinelli dell’arrivo in carcere di un personaggio di rilievo, il 

marchese D’Ippolito, concittadino dello stesso Maccarinelli. La notizia gli parve 

 
167 Lettera del Segretario Politico, Giovanni Agnesi, al Questore di Cremona Di Biagio, del 15 marzo 1944, 
in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 201. 
168 Ibidem. 
169 Ibidem. 
170 Testimonianza di Giuseppe Maccarinelli, in «Il Nuovo Torrazzo» 4 maggio 1968. 
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inizialmente inverosimile, poiché al suo paese non risultava alcun marchese con quel 

nome. Si rivolse allora a don Aroldi, sacerdote suo compaesano anch’egli detenuto, il 

quale gli rispose di conoscere quell’individuo: si trattava della spia che lo aveva fatto 

arrestare. La mattina seguente, avvertito da un detenuto che il dottor Nolli stava 

conversando animatamente con D’Ippolito, Maccarinelli lo chiamò a sé e, con la scusa di 

una visita medica, lo informò che quel tale non era altro che una spia del regime. Il medico 

comprese immediatamente di essere stato ingannato e si rese conto di aver rivelato 

informazioni che avrebbero aggravato notevolmente la sua posizione171. 

Fu così che Maccarinelli, con l’aiuto del medico del carcere, convinse le guardie della 

necessità di ricoverare il dottor Nolli per motivi di salute. L’Ufficio Politico Investigativo 

(UPI), tuttavia, non si fidò del referto e inviò un proprio delegato con il compito di visitare 

il dottore. Una volta giunto in carcere, il medico delle Brigate Nere incaricò Maccarinelli 

di misurare la temperatura del dottor Nolli due volte al giorno per tre giorni e, dopodiché, 

di raccogliere un campione di saliva. A tal proposito Maccarinelli rivelò in seguito di aver 

falsificato i rilevamenti, segnando temperature comprese tra 37,4 °C e 37,7 °C, in modo 

da simulare una lieve febbre e ingannare le autorità: “Non dico quanto mi divertisse il 

giochetto di farla alle Brigate Nere”172. 

Nel frattempo, nel carcere giunse un truffatore proveniente da Pianosa, isola sede di un 

centro per detenuti tubercolotici. Così Maccarinelli pensò di mandare al comandante delle 

Brigate Nere un campione di saliva di quell’uomo, accompagnato dalla dicitura: "Sputo 

del dottor Nolli, raccolto alle ore 2 del giorno X." La pratica sanitaria seguì il suo corso e 

il dottor Nolli fu trasferito a Bergamo.  

La detenzione di Maccarinelli si protrasse fino alla mattina del 25 aprile 1945. Egli 

raccontò che, la sera del 24 aprile, informato delle notizie sulla fuga dei tedeschi e 

sull’accordo tra il CLN e Farinacci, chiese al sergente di guardia di poter effettuare una 

telefonata. Dopo un primo rifiuto il carceriere acconsentì e, dall’altro capo del filo, gli fu 

comunicato: “Informi il Maccarinelli che domattina alle nove uscirà”. Il sottoufficiale, 

visibilmente, scosso, si limitò a dire: “Ora comandate voi” 173.  

La mattina del 25 aprile 1945, alle ore nove, Maccarinelli fu il primo ad uscire dal carcere:  

 

 
171 Ibidem. 
172 Ibidem. 
173 Testimonianza di Giuseppe Maccarinelli, in «Il Nuovo Torrazzo» 15 giugno 1968. 
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Al mio posto entrava un agente di custodia, il quale aveva il torto di credersi intelligente. Se la 

cavò a buon mercato, con gran spavento e poco danno. Gran spavento perché un suo amicone, 

tenente della milizia, ci rimise la vita in quanto un irresponsabile qualsiasi aveva imparato a 

pronunciare la formula: "In nome del Popolo Insorto" e.… ta-ta-ta-ta!! Però, quante nefandezze 

in nome della Patria e del Popolo!174. 

 

2.4 La ricostruzione del Partito Fascista Repubblicano, il riarmo e gli arruolamenti forzati. 

La priorità della Repubblica Sociale Italiana fu “lavare l’onta del disonore” che gravava 

sulla patria dopo l’8 settembre; l’unica via ritenuta percorribile fu quella della 

prosecuzione della guerra al fianco della Germania. Nei giorni immediatamente 

successivi all’armistizio, centinaia di fascisti si misero al servizio dei tedeschi, mentre 

decine di migliaia di militari del Regio Esercito optarono per la resa e la deportazione nei 

lager; molti altri, invece, scelsero di continuare la guerra al fianco degli Alleati. Il 

comando dell’Esercito repubblichino fu affidato al maresciallo Rodolfo Graziani, 

protagonista del colonialismo italiano, il quale fu nominato ministro della Difesa il 27 

settembre 1943. Pur volendo inizialmente conferire alle forze armate un carattere 

apolitico e nazionale e limitare l’ingerenza della Milizia, Graziani si trovò ben presto 

costretto a confrontarsi con scelte divergenti. Su sollecitazione di Alessandro Pavolini, 

uno dei primi provvedimenti intrapresi fu il disarmo dei carabinieri, in particolare quelli 

della Capitale. L’obiettivo dei repubblichini era quello creare una Milizia “elitaria” e 

politicamente fidata, all’insegna del motto “pochi ma buoni”175. 

Il 27 ottobre 1943 venne promulgata la legge sulle forze armate, la quale prevedeva la 

mobilitazione di tutti i cittadini maschi dai diciassette ai trentasette anni. I bandi 

d’arruolamento produssero tuttavia l’effetto contrario a quello sperato: migliaia di giovani 

preferirono rafforzare le file della Resistenza piuttosto che arruolarsi nella RSI. A fronte 

di un esiguo numero di volontari, Mussolini propose, nel novembre del 1943, la 

costituzione di divisioni composte da militari internati; proposta che però non trovò 

seguito. Eloquente, a tal proposito, fu il bilancio negativo di Mussolini sulla situazione 

militare della RSI sul finire del 1943. 

 
174 ibidem 
175 Cfr. M. Franzelli, Storia della Repubblica Sociale Italiana, 1943-1945, pp. 313-316. 
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Ho potuto definitivamente convincermi che non avremo mai un Esercito. I tedeschi non lo 

vogliono. Essi non desiderano avere debiti di sorta da pagare il giorno della pace. Non è la prima 

volta che l'affermo e credo di avere ragione. Con la tattica manovrata che stanno usando sul nostro 

fronte possono d'altronde agire da soli, ritirandosi lentamente, passo passo, sino alle Alpi! [..] 

Dobbiamo una buona volta convincerci che non c'è proprio nulla da fare!176. 

 

Divenne presto evidente l’incapacità della Repubblica Sociale Italiana di costituire un 

esercito efficace, problema aggravato dalla sfiducia che i tedeschi nutrivano nei confronti 

dell’operato delle truppe italiane. Si costituirono così piccoli raggruppamenti autonomi, 

spesso fuori dal controllo dello Stato Maggiore e soggetti alle ambizioni personali dei 

singoli ufficiali177.  

Analoghe difficoltà nel reclutamento emersero anche nel cremasco e nel cremonese. L’8 

ottobre 1943 Il Regime Fascista pubblicò il bando di arruolamento delle nuove leve; due 

giorni dopo, dato che nessuno si presentò, il quotidiano cercò di minimizzare l’accaduto 

sostenendo che si trattasse solamente di un semplice controllo178. In data 25 novembre 

1943, tra Crema e altri dieci comuni nei dintorni, su quasi quattrocento militari arruolabili 

solo dieci si presentarono, mentre i restanti risultarono irreperibili179.  

Dato lo scarso seguito, le autorità repubblicane ricorsero alle minacce per costringere i 

giovani al servizio militare. La circolare del 7 gennaio 1944, inviata dal capo della 

provincia Attilio Romano a tutti i podestà e segretari politici, prescriveva controlli più 

serrati sulle famiglie dei renitenti e misure punitive: arresto dei genitori, ritiro delle tessere 

annonarie e delle licenze commerciali, sospensione delle pensioni e dei sussidi, nonché 

la sospensione dei famigliari da qualsiasi impiego180. 

Oltre a ciò, le autorità repubblichine tentarono di persuadere i giovani attraverso la scuola. 

A Crema, il 27 gennaio 1944, il Collegio dei Capi Istituto di Crema, richiamandosi ai 

“massacri ferocemente consumati dalle bande bolsceviche contro i nostri fratelli 

 
176 Ivi, p. 317. 
177 Cfr. A. Osti Guerrazzi, L’ultima guerra del fascismo. Storia della Repubblica sociale italiana, p. 161. 
Per un ulteriore approfondimento vedi D. Gagliani, Brigate Nere. Mussolini e la militarizzazione del Partito 
fascista repubblicano, Torino, Bollati Boringhieri, 1999. 
178 Biblioteca Statale di Cremona, «Il Regime Fascista» 8 ottobre 1943, e 10 ottobre 1943. 
179 Archivio di Stato di Cremona, Prefettura, Ufficio di Gabinetto, b.316, in G. Azzoni, ricerca di, Fascismo a 
Cremona e nella sua provincia 1922-1945, Cremona, A.N.P.I., 2013, p. 377. 
180 Lettera del Capo della Provincia Attilio Romano, ai podestà, ai Segretari Politici ai Commissari Prefettizi 
del 7 gennaio 1944, in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 191. 
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dell’Istria e della Dalmazia”, invitò, a nome di coloro che si battevano per “arrestare 

l'avanzata dei barbari e ricacciarli dalla Madre Patria”, tutti i giovani cremaschi a 

compiere il proprio dovere di sacrificio per la patria, esortandoli a seguire  l’esempio di 

quanti avevano offerto la propria vita per il trionfo della nazione181.  

Tale evento venne riportato integralmente sia sul giornale del fascio cremonese, Il Regime 

Fascista, sia su quello cremasco Il Popolo di Crema182. 

In questo clima ricostruire i ranghi dell’ex partito fascista non fu facile, dato che molti 

dei vecchi esponenti del PNF rifiutarono di partecipare attivamente alla nuova Repubblica 

Sociale. Per far fronte alla carenza di dirigenti, i repubblichini procedettero a un 

reclutamento capillare, arruolando anche individui di dubbia provenienza. A tal proposito, 

una lettera del commissario federale della IX Zona, Vito Severgnini, indirizzata al vice 

federale Giovanni Agnesi, denunciò lo sconcerto dei cittadini di Pandino nel constatare 

che uomini arrestati poche settimane prima dalla Guardia Nazionale Repubblicana, 

ritenuti responsabili di numerose rapine a mano armata, circolassero liberamente per le 

vie del paese indossando la divisa della stessa Guardia183.  

Le difficoltà di reclutamento non riguardarono soltanto le forze armate, ma anche 

l’apparato amministrativo. A Rivolta d’Adda, come documentato dall’impiegato 

comunale Mario Trezzi, le ripetute riunioni del locale Partito Fascista Repubblicano non 

avevano ancora portato alla nomina di un segretario politico, “per timore dell’attuale 

momento storico”. Per sopperire a tale vuoto, Trezzi si propose per tale incarico, 

dichiarando non solo di non temere la responsabilità, ma anche il desiderio di “mettere 

un po' d'ordine” e di regolare le posizioni degli ex segretari politici ed ex gerarchi, che se 

ne stavano nell'ombra184. 

Lo stesso segretario federale Giovanni Agnesi lamentò che la quasi totalità degli 

industriali e dell’aristocrazia cremasca non aderì alla Repubblica Sociale:   

 

 
181 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Periodici, «Il Popolo di Crema» 1943-1944, «Il Popolo di Crema» 29 
gennaio 1944, Classificazione 1, Segnatura scaffale 4.1/1. 
182 Biblioteca Statale di Cremona, «Il Regime Fascista» 28 gennaio 1944. 
183 Lettera del Commissario Federale della IX Zona, Vito Severgni al Vice Federale Giovanni Agnesi del 8 
gennaio 1945, in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 172. 
184 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e 
Resistenza, Partito Fascista Repubblicano, Trezzi Mario Rivolta d'Adda 1944, Lettera di Mario Trezzi al Vice 
Federale Giovanni Agnesi del 18 maggio 1944, Classificazione 2.1.1. Segnatura 23/319. 
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È comunque certo che la defezione è stata totalitaria o quasi da parte degli intellettuali, dei nobili, 

dei ricchi e degli industriali nonché di quella parte di popolazione che è in qualche modo legata 

al campanile ed al confessionale. Per quanto riguarda gli intellettuali e i professionisti posso dire 

che, mentre prima del 25 luglio essi erano iscritti nelle file del Partito, oggi non se ne può 

annoverare che una modestissima percentuale del 3 o del 4 per 100: per quanto riguarda la 

categoria dei nobili, dei ricchi e degli industriali devo dire che essa è totalmente assente185. 

 

Agnesi rilevò inoltre che, nonostante tali defezioni, esisteva una “massa fascista” 

costituita da individui che, seppur non sempre pienamente disciplinati, erano animati da 

una fede tale da renderli affidabili186. 

Anche la stampa fascista locale denunciò la distanza della borghesia cittadina dalla 

Repubblica Sociale Italiana. In un articolo del febbraio 1944, Il Popolo di Crema 

denunciò l’assenza della borghesia e della nobilità cittadina in occasione della messa 

commemorativa per “i centinaia di italiani fascisti e non fascisti, industriali ed operai, 

intellettuali e proletari, trucidati, dal banditismo slavo-comunista, successivamente all'8 

settembre nella Venezia Giulia ed in Dalmazia”187.  

Da tutto ciò si evince come, durante il periodo di “restaurazione del regime”, i 

repubblichini, pur di rinforzare le proprie file, non esitarono ad arruolare chiunque. 

Numerosi furono gli ex galeotti o gli opportunisti che, motivati più da interessi personali 

che da convinzioni politiche, aderirono alle milizie e alle istituzioni fasciste, contribuendo 

però ad aumentare il malcontento verso il fascismo e a spingere migliaia di giovani verso 

la lotta partigiana. 

Ai vecchi fascisti protagonisti della Marcia su Roma si aggiunsero così numerosi 

delinquenti e picchiatori in cerca di notorietà.  Tra le figure più note nel Cremasco emerse 

Mario Merlini, da Cremona, soprannominato il “Feroce Saladino”, il quale, per via della 

sua brutalità, verrà fucilato il 30 aprile 1945 in piazza Marconi a Cremona188. 

Il Popolo di Crema, in un articolo, lo ritrasse come un uomo dai “capelli crespi e neri, 

occhi d’acciaio, grinta da masnadiero e cipiglio da pirata. Pelle bruciata da tutti i venti e 

 
185 Ivi, Rapporto con gli operai. Sciopero bianco 1943, Lettera del Vice Federale Giovanni Agnesi al Capo 
della Provincia avv. Vittorio Ortalli del 21 settembre 1944, Classificazione 2.1.1. Segnatura 27/418. 
186 Ibidem. 
187 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Periodici, «Il Popolo di Crema» 1943-1944, «Il Popolo di Crema» 29 
gennaio 1944, Classificazione 1, Segnatura scaffale 4.1/1. 
188 Cfr. G. Azzoni, ricerca di, Fascismo a Cremona e nella sua provincia 1922-1945, p. 438. 
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da tutti i soli. Pelle che ha conosciuto il ghibli d'Africa e la tormenta della steppa”189.  

Merlini venne ritratto come un uomo sprezzante del pericolo, sempre pronto all’assalto 

con le tasche piene di bombe e la sigaretta in bocca, ma al contempo capace di grandi 

gesti di bontà e generosità: “Un fiore sulla tomba del nemico lealmente vinto, una lacrima 

sul corpo del camerata appena freddato, un aiuto fraterno alla donna che ha bisogno di 

soccorso, al bimbo sperduto, al vecchio cadente”. Merlini fu inoltre definito come un 

uomo che talora ignorava la procedura e che oltrepassava i limiti del lecito, ma che, nel 

momento del pericolo, era il primo ad intervenire. Per questo motivo a lui e gli altri come 

lui, “va molto perdonato perché hanno dato tanto”. Si giustificavano così prepotenze, 

perquisizioni non autorizzate e sequestri in virtù del proprio sacrificio offerto alla Patria: 

“Ha dato il proprio sangue e la propria giovinezza su ogni campo di battaglia”. La retorica 

fascista lo dipinse come dotato di: “un cuore grosso così, occhio acuto, mani pronte, e 

qualche infortunio sanguinoso”190. 

Nel rapporto datato 27 maggio 1944 il capitano di fanteria Evangelista Tonani di 

Castelleone offrì una testimonianza diretta della violenza esercitata da Merlini. Il giorno 

24 maggio, mentre si trovava con un altro militare davanti al Bar Caffè Umberto in attesa 

di recarsi in stazione, sopraggiunse un’automobile da cui scesero alcuni militi 

repubblichini. Uno di questi, con atteggiamento arrogante, si avvicinò e chiese i 

documenti a tutti presenti. Improvvisamente si scagliò contro un militare prendendolo a 

schiaffi, senza apparente motivo, poi rivolse l’attenzione al capitano, apostrofandolo 

come “lazzarone” e colpendolo ripetutamente. Tonani riferì: “Con un tremendo schiaffo 

mi fece ruzzolare per terra. […] Mentre tentavo di rialzarmi esterrefatto continuava a 

prendermi a calci e cazzotti". In seguito, il capitano apprese che l’aggressore era il milite 

Merlini della squadra di Cremona191.  

Una delle principali funzioni svolte dal fascismo repubblichino fu quella di polizia interna 

e di esecuzione dei rastrellamenti per conto dei tedeschi. A tal proposito, l’11 marzo 1944 

il capo della provincia di Cremona emanò una circolare indirizzata a tutti i podestà e 

commissari prefettizi, con istruzioni precise per l’arruolamento forzato di uomini e donne 

da inviare in Germania o da impiegare nell’Organizzazione Todt, incaricata della 

 
189 «Il Popolo di Crema», in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p.174-175. 
190 Ibidem. 
191 Archivio di Stato di Cremona, Prefettura, Ufficio di Gabinetto, b.337, in G. Azzoni, ricerca di, Fascismo a 
Cremona e nella sua provincia 1922-1945, p. 395. 
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ricostruzione delle infrastrutture. “Dato che il contingente di lavoratori fino ad ora 

precettati ha dato scarsi risultati, urge riprendere in esame le situazioni locali e provvedere 

con intransigenza e con urgenza alla segnalazione da parte dei Comuni di tutti i lavoratori 

disponibili di ambo i sessi”192. 

Le modalità di reperimento dei nominativi furono rigidamente differenziate per sesso e 

categoria lavorativa. Per gli uomini impiegati nell’agricoltura come salariati fissi “la 

designazione dei nominativi sarà fatta, per le eccedenze al 50% dell'imponibile agricolo 

contrattuale”, per tutti i soggetti di età compresa tra i diciotto e i cinquant’anni, 

escludendo gli aventi obblighi militari. Per le donne, invece, la selezione avvenne secondo 

la proporzione del 10% rispetto alle lavoratrici impiegate in agricoltura, limitando le 

segnalazioni alla fascia d’età tra i ventuno e i quarantacinque anni. 

Il prefetto indicò inoltre alcuni parametri generali per l’esclusione dell’arruolamento 

forzato:  

 

Genitori di almeno 4 figli a carico; genitori di caduti in guerra; gli studenti dell'ultimo anno 

dell'ordine universitario e quelli dell'ultimo anno dell'ordine superiore i dirigenti di aziende 

agricole il cui allontanamento possa pregiudicare l'esercizio delle aziende stesse; per le donne in 

genere saranno tenute presenti le condizioni relative alla maternità ed alla cura dell'infanzia193. 

 

Nonostante gli sforzi del prefetto, la circolare ottenne una scarsa efficacia in molti comuni 

del cremasco, come attestato dalla risposta del commissario prefettizio di Monte 

Cremasco, Umberto Chiodo. Il commissario riferì di essere in carica da poco più di un 

mese e, perciò, non disponeva di una conoscenza approfondita della situazione della 

manodopera comunale. Segnalò inoltre che, nel piccolo comune di Monte Cremasco, di 

circa 770 abitanti, molti giovani risultavano prigionieri, dispersi, o irreperibili e che, in 

seguito alla recente chiamata alle armi delle classi 1922-1925, il comune si trovava senza 

manodopera necessaria per la conduzione delle aziende agricole. Pertanto, al fine di 

individuare i nominativi dei lavoratori agricoli venne istituita un’apposita commissione 

che, tuttavia, in assenza del commissario politico e del fiduciario dei lavoratori 

 
192 Prefettura di Cremona, n. 963 Gabinetto, Precettazione di lavoratori per la Germania, del 11 marzo 
1944, in M. Perolini, Dalla tragedia dell’8 settembre all’insurrezione del 25 aprile, Crema, Amministrazione 
Comunale di Crema, 1985, p. 21. 
193 Ibidem. 
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dell'agricoltura non poté operare efficacemente. Interessatosi in prima persona alla 

pratica, il commissario prefettizio riuscì a segnalare soltanto tre uomini194.   

 

2.5 La nascita della Resistenza nel Cremasco: le S.A.P.  

Il periodo compreso tra l’8 settembre 1943 e l’8 maggio 1945 — dalla resa dell’Italia agli 

Alleati alla fine della Seconda Guerra Mondiale — rappresentò uno dei momenti più 

drammatici nella storia dell’Italia unita. Dopo il crollo dello Stato nazionale, lo 

sfaldamento dell’esercito e la divisione della penisola tra due governi nemici, l’Italia si 

trasformò in un vasto campo di battaglia in cui si confrontarono gli eserciti delle principali 

potenze mondiali. A tale conflitto si sovrappose una guerra civile tra fascisti e antifascisti, 

concentrata soprattutto nelle città del Nord Italia, tra le forze della Repubblica Sociale 

Italiana e i gruppi partigiani. Fu proprio in quel periodo che si costituì il movimento 

politico e militare della Resistenza, ispirato ai movimenti europei sorti nel 1940 contro 

l’occupazione nazista. La Resistenza italiana va intesa principalmente come una guerra 

civile contro il fascismo, le cui radici affondavano nei vent’anni di opposizione 

antifascista al regime totalitario195.  

Il vuoto istituzionale creatosi dopo l’8 settembre segnò profondamente il destino di 

milioni di italiani, i quali furono chiamati a scelte drammatiche, soprattutto dopo la 

proclamazione della Repubblica Sociale Italiana, quando la popolazione si trovò a 

scegliere tra una “disobbedienza dai prezzi sempre più alti” e le “lusinghe della pur tetra 

normalizzazione nazifascista”196. 

Sebbene non sia possibile fissare con precisione una data di nascita della Resistenza, è 

indubbio che le conseguenze dell’8 settembre ne determinarono l’evoluzione: l’esercito 

italiano, privo di un comando centrale, si sfaldò sotto la pressione delle truppe tedesche; 

 
194 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e 
Resistenza, Comitato di Liberazione Nazionale, Lettera del Commissario prefettizio di Monte Cremasco, 
Chiodo Umberto, al Capo della Provincia Attilio Romano, del marzo 1944, Classificazione 2.2.1, Segnatura 
37/528. 
195 Cfr. E. Gentile, La Resistenza. Atlante storico, Milano, Rizzoli, 2025, pp. 8-15. 
Vedi anche M. Flores, M. Franzinelli, Il prezzo della libertà. 40 vite spezzate dal fascismo (1919-1945), Bari, 
Laterza, 2025. 
196 C. Pavone, Una Guerra Civile, Torino, Bollati Boringhieri, 2015, p. 25. 
Vedi anche C. Mazzantini, A cercar la bella morte, Venezia, Marsilio, 2020 e G. Oliva, La bella morte. Gli 
uomini e le donne che scelsero la Repubblica sociale italiana, Milano, Mondadori, 2021. 
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centinaia di migliaia di soldati furono catturati e deportati in Germania, altri furono uccisi, 

come accadde a Cefalonia, o si diedero alla macchia. 

I primi mesi dell’esperienza partigiana misero in luce le difficoltà legate alla guerriglia: 

l’impossibilità di operare in campo aperto, la carenza di armi e rifornimenti, la difficoltà 

di addestrare i volontari e la mancanza di coordinamento tra i vari gruppi. La guerra 

partigiana, infatti, richiedeva competenze che si acquisivano soltanto con l’esperienza sul 

campo; perciò, l’autunno-inverno del 1943 segnò la fase iniziale in cui le ipotesi teoriche 

furono messe alla prova dalla realtà bellica. Tale periodo fu una fase complessa e selettiva 

per la Resistenza: le bande, gli uomini e i comandanti che meglio si adattarono alle 

condizioni imposte dal territorio riuscirono a consolidarsi e a resistere fino alla fine del 

conflitto, mentre molto gruppi incapaci di conformarsi alle regole della guerriglia si 

dissolsero197. 

A Cremona, l’8 settembre 1943, nonostante la presenza di una cospicua Resistenza, 

mancavano alcuni elementi fondamentali per una reazione organica. La conformazione 

provinciale non offriva aree destinate ad accogliere i militari sbandati, come zone 

boschive; le armi disponibili erano scarse e per lo più obsolete; nei complessi industriali 

mancava una solida organizzazione sindacale antifascista. Inoltre, anche i quadri 

dell’antifascismo soffrivano di una carenza di coordinamento tra i vari movimenti, sparsi 

sul territorio provinciale198. 

La storia della Resistenza cremonese può essere divisa in due fasi: una fase iniziale, che 

coincise con la formazione del movimento armato antifascista, caratterizzata dal 

sabotaggio, propaganda e recupero delle armi; e una seconda fase, iniziata nel 1945, in 

cui le forze antifasciste si coordinarono in vista dell’insurrezione del 25 - 26 aprile199. 

Quasi spontaneamente, dopo l’8 settembre, sorsero ovunque i primi gruppi di Squadre 

d’Azione Partigiana (S.A.P.). Nel dicembre 1943 anche a Crema si costituì la prima 

S.A.P., guidata da “Elio”, Alfredo Galmozzi, che nel maggio successivo fu incorporata 

 
197 Cfr. L. Baldissara, La Guerra Partigiana, in F. Focardi, S. Peli, a cura di, Resistenza, la guerra partigiana 
in Italia (1943-1945), Roma, Carocci, 2025, pp. 26-29. 
198 Cfr. AA. VV., La Resistenza nel cremonese, quarant’anni dopo, Cremona, A.N.P.I., 1986, pp. 13-14, vedi 
anche A. Bellardi, a cura di, L’attività partigiana nel territorio cremonese, Cremona, Società Storica 
Cremonese, 2025. 
199 Cfr. A. Parlato, La Resistenza cremonese, Milano, La Pietra, 1984, p. 83. 
Vedi anche A. Vairani, Ricostruzione dell’azione antifascista nel territorio del cremonese e piacentino, 
Piacenza, Parallelo 45, 2013. 
 



65 
 

nella Prima Brigata Garibaldi. La S.A.P. cremasca svolse prevalentemente attività di 

sabotaggio e di propaganda, riuscendo ad introdurre dei propri sodali negli uffici pubblici; 

ciò permise ad Elio e al suo gruppo di procurarsi informazioni e documenti falsi di vitale 

importanza per coloro che vivevano in clandestinità200. 

Una descrizione dettagliata delle prime azioni intraprese della S.A.P. cremasca ci venne 

fornita da Galmozzi stesso. A differenza delle operazioni di guerriglia aperta condotta 

nelle zone montane, le azioni dal gruppo cremasco furono prevalentemente di sabotaggio. 

Come osservò Galmozzi: “Le SAP erano formate da piccoli gruppi di uomini, dei quali 

uno solo aveva legami con uno dei comandanti, formando una leggerissima ragnatela che 

sovente si spezzava per arresti, defezioni e altre ragioni” 201. 

Questa struttura frammentaria e fragile spiega in parte le difficoltà di trasformare le 

iniziative locali in un momento unitario e duraturo nelle fasi iniziali della Resistenza. La 

S.A.P. di Crema, come ricordò Galmozzi, si formò quasi spontaneamente nei primi mesi 

del 1944, a partire da un gruppo di ragazzi uniti dal desiderio di pace e di ritorno alla 

normalità. Le prime attività del nucleo si limitarono a danneggiare alcuni mezzi della 

milizia, a scrivere slogan sui muri e a strappare i volantini fascisti. 

Quando giunse la chiamata alle armi, i membri del gruppo risposero, salvo poi, una volta 

raggiunti i centri di raccolta, fuggire a casa portando con sé armi ed equipaggiamento. 

Galmozzi, raccontò che il primo incontro con la Resistenza avvenne grazie all’amico 

“Fanny”, rifugiato a Offanengo, che gli affidò l’incarico di distribuire volantini nelle 

fabbriche cittadine: questa fu la prima azione “sappista” a Crema202. 

Il primo compito operativo compiuto dalla squadra cremasca fu il reperimento di armi. 

La prima pistola che il gruppo riuscì ad ottenere gli venne donata dal comandante Adriano 

Andriani, detto “Primo”, che divenne anche il collegamento con la “brigata Ghinaglia”; 

mentre una seconda pistola fu acquistata in un’armeria cittadina. Entrambe le armi, 

tuttavia, erano obsolete e di difficile impiego. Per ovviare alla scarsità di armamenti, il 

gruppo organizzò un’azione di disarmo nei confronti di alcuni militi che ogni sera 

presidiavano la zona ferroviaria di Crema203. 

 
200 Cfr. AA. VV., La Resistenza nel cremonese, quarant’anni dopo, pp. 13-14. 
201 Testimonianza di Alfredo Galmozzi, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal 
settembre ’43 all’aprile ’45, p. 200. 
202 Ivi, p. 202. 
203 Ivi, p. 203. 
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Grazie ad alcune conoscenze, la squadra di Galmozzi riuscì ad infiltrarsi nell’Ufficio 

Politico Investigativo e a sottrarre un consistente quantitativo di armi. L’operazione ebbe 

inizio quando un giovane, assunto all’UPI per evitare la deportazione in Germania, 

confidò ad un amico di Galmozzi la sua disponibilità a collaborare. Il gruppo predispose 

così un piano per introdursi nella caserma e razziare l’armamento. Il giovane “alleato”, 

consegnate le chiavi di una porta della caserma, fu tenuto sotto scorta da due membri 

della S.A.P, in modo che, nel caso l’azione si rivelasse una trappola, lo sarebbe diventata 

anche per lui. Nel frattempo, quattro uomini riuscirono ad entrare e arrivare fino 

all’ufficio del comandante, dov’erano custodite le armi, e recuperarono tre mitra, alcune 

pistole, bombe a mano e timbri di formazioni partigiane utilizzati per la falsificazione dei 

documenti delle spie fasciste. Recuperate le armi, il nuovo obiettivo del gruppo divenne 

quindi l’addestramento. Come poligono di tiro fu scelta la casa di un membro del gruppo: 

“Fuori, nel cortile, in due si spaccava a turno la legna; dentro, a turno, si crivellava il muro 

col mitra. Alla fine, chi più chi meno, il mitra lo si sapeva usare”204.  

Non sempre però le azioni portarono ad un esito positivo, come avvenne nel caso del 

tentativo di far saltare il ponte sul fiume Serio. Quella sera l’intera squadra, munita delle 

nuove armi, si portò in posizione, per iniziare l’attacco al ponte; tuttavia, una pattuglia di 

passaggio notò il movimento e aprì il fuoco. La sorpresa venne meno e si scatenò uno 

scontro a fuoco con i fascisti e i tedeschi di stanza nel deposito ferroviario adiacente al 

ponte. La squadra di Galmozzi dovette così ritirarsi. Un altro episodio che avrebbe potuto 

compromettere gravemente il gruppo si verificò quando uno dei membri confidò le 

attività della banda ad una giovane donna solita frequentare una delle abitazioni usate 

come rifugio. Fortunatamente per il gruppo, dopo un iniziale timore la ragazza si rivelò 

utile alla causa; infatti, riuscì a mettere in contatto i sappisti con un’impiegata comunale, 

la quale procurò loro numerose carte d’identità in bianco e una macchina da scrivere, 

risorse fondamentali per le operazioni clandestine205. 

Galmozzi riferì inoltre dell’intensa attività di volantinaggio condotta dal gruppo nei 

principali luoghi di aggregazione cittadina, in particolare nei caffè e nei cinema. Tra le 

azioni più significative si segnala un’operazione simultanea presso il cinema Nuovo, il 

 
204 Ivi, p.204 
205 Ibidem. 
Per un maggiore approfondimento sul ruolo svolto dalle donne durante la Resistenza vedi M. Zani, 
Cremona 1922-1945. Storie di sovversive, Cremona, Cremona Books, 2024. 
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cinema Cremonesi e il cinema Vittoria, durante la quale i membri della S.A.P. 

distribuirono volantini antifascisti. 

 

Al segnale del mio accompagnatore che per strada non si sentiva nessuno, aprii la porta del 

cinema, scaraventai sugli spettatori un fascio di volantini e giù a precipizio sui gradini coperti di 

neve, lasciandomi quasi scivolare attaccato alla ringhiera. Il colpo andò bene dappertutto, gli 

spettacoli furono fermati e i fascisti presenti perquisirono gli spettatori per impedire che i volantini 

uscissero dal cinema206. 

 

La stessa operazione venne ripetuta nei caffè del centro; per ultima, la più importante, 

“venne eseguita contemporaneamente in tutte le caserme fasciste con volantini che 

invitavano alla diserzione”207.  

La S.A.P. di Galmozzi non fu l’unica nel cremasco: a Ombriano esisteva un'altra 

formazione partigiana aggregata anch’essa alla “brigata Ghinaglia”, posta sotto gli ordini 

del conte Lodovico Benvenuti. Dell’attività del gruppo disponiamo di una relazione 

datata 6 giugno 1945, sottoscritta dal conte Benvenuti e da altri membri del CLN, tra cui 

Rinaldo Poloni208. 

Dopo essere sfuggiti dai tedeschi l’8 settembre 1943, i componenti del nucleo di Poloni 

si posero l’obiettivo di non sottomettersi più a nessuno, né ai repubblichini né tanto meno 

ai tedeschi. Tra l’8 settembre 1943 e la primavera del 1944, il gruppo, privo di armi, visse 

in clandestinità. Nella primavera del 1944 il nucleo venne in contatto con alcuni 

cospiratori, i quali li informarono sulle azioni di sabotaggio condotte dai partigiani in 

montagna. Il gruppo decise così di formare una cellula operativa composta da Rinaldo 

Poloni, nome di battaglia “Rondine”; Lorenzo Parati, nome di battaglia “Sole” e Luigi 

Patrini, nome di battaglia “Incrocio”, così denominato per il ruolo di tramite tra il gruppo 

e il conte Lodovico Benvenuti209. 

Una volta costituito il nucleo centrale, si procedette alla definizione di un programma 

operativo articolato su quattro linee d’azione: il reperimento e la gestione delle armi 

 
206 Ivi, p. 205. 
207 Ibidem. 
208 Relazione delle operazioni compiuti della S.A.P. di Ombriano con annotazioni personali di Rinaldo Poloni 
del 6 giugno 1945, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile 
’45, pp. 210-215. 
209 Ibidem. 
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necessarie all’attività partigiana; l’approvvigionamento delle risorse finanziarie; lo studio 

accurato delle modalità di sabotaggio, al fine di evitare reazioni sproporzionate; e, infine, 

l’organizzare della propaganda clandestina per consolidare il consenso locale. 

Mentre il gruppo cercava soluzioni ai problemi organizzativi, tre loro amici, 

dichiaratamente antifascisti, furono richiamati alle armi dall’esercito repubblichino. 

Appena assegnati al Genio Telegrafisti di Cremona riuscirono a compromettere il 

battaglione provocandone lo scioglimento. Individuati come responsabili di tale 

disfattismo, furono internati in Germania e tornarono in Italia solo al termine del conflitto. 

Appresa la notizia, il nucleo decise di avviare le prime operazioni clandestine con 

l’intento di vendicare gli amici. Raccolte le informazioni, fu individuato come obiettivo 

un sottotenente di Bagnolo Cremasco. Nel frattempo, il gruppo venne a conoscenza di un 

piano per l’eliminazione di un posto di blocco a Ombriano, precisamente al bivio stradale 

tra Pandino e Lodi; per non allarmare i tedeschi preferirono rinviare la loro “vendetta”210. 

La notte del 5 luglio 1944, il comandante Carlo Guaiarini dei Sabbioni (Crema) giunse 

alle ore 2.30 con un autocarro presso il posto di blocco di Ombriano e, in accordo con la 

sentinella repubblichina, prelevò armi ed equipaggiamento. L’azione si svolse senza 

spargimento di sangue, sebbene non mancarono momenti di tensione: “Ci fu un momento 

critico quando i compagni del Guaiarini nascosti nel camion saltarono a terra e puntarono 

i mitra sui quattro patrioti. Guaiarini li fermò subito garantendo che erano amici”211.  

Successivamente la brigata si diresse presso il campo sportivo di Crema per prelevare le 

armi costudite nel corpo di guardia a presidio degli impianti elettrici. Anche in questa 

occasione i militari repubblichini si dileguarono alla vista dei partigiani, mentre due di 

essi si aggregarono alla brigata. A fine agosto il gruppo scoprì, per una concatenazione di 

eventi, che anche il parroco di Ombriano, don Ferdinando Mussi, era un esponente 

dell’antifascismo locale. Quando il parroco fu trasferito a Crema, il nuovo referente 

divenne don Augusto Doldi, soprannominato “il Corvo”. Fu proprio don Augusto a 

mettere in contatto il gruppo sappista di Ombriano con il conte Lodovico Benvenuti212. 

Il 28 agosto 1944 si tenne un’importante riunione tra don Augusto Doldi, il conte 

Benvenuti e altri esponenti della resistenza locale, nella quale furono stabilite le line guida 

operative: agire esclusivamente su ordine del conte Benvenuti e mantenere un 

 
210 Ibidem. 
211 Ivi, p. 211. 
212 Ibidem. 
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atteggiamento apolitico da parte del gruppo. Contemporaneamente il conte stanziò una 

somma destinata a finanziare l’ingresso di nuovi elementi213. 

Il 30 settembre Poloni e il suo nucleo, in accordo con alcuni militi repubblichini, si 

recarono presso la Casa della Pia Provvidenza per ricevere dai suddetti militi alcuni 

moschetti e munizioni.  

 

Avevamo l'appuntamento con due poveri diavoli che erano nella Guardia nazionale repubblicana 

solo per guadagnarsi da mangiare. Partiti da Ombriano e attraversati i Sabbioni, siamo sbucati nei 

terreni vicini alla Casa della Provvidenza: il segnale era di accendere una sigaretta all'ora 

prestabilita. Prima l'han fatto loro, noi abbiamo risposto, ci siamo avvicinati e ci hanno consegnato 

le armi214.  

 

La raccolta delle armi da parte del gruppo di Ombriano proseguì, nel corso dell’autunno 

1944. Il 27 ottobre 1944, grazie all’intermediazione del conte Premoli, il gruppo ricevette 

tramite alcuni “amici” repubblichini diversi moschetti con relative munizioni, il 5 

novembre un altro gruppo partigiano consegnò loro circa quaranta bombe a mano. Al 

sopraggiungere dell’inverno, il conte Premoli, seguendo l’esempio di altre formazioni 

partigiane, dispose lo scioglimento temporaneo del gruppo in attesa della stagione 

successiva.  

Nonostante l’ordine di sospensione, il 20 gennaio 1945, contravvenendo l’ordine 

pervenuto, il nucleo decise di agire autonomamente quando se ne presentò l’occasione. 

Quella sera, avvistata una vettura della Wehrmacht in sosta, i partigiani misero in atto 

un’azione di sabotaggio svitando i tappi del radiatore e provocando così gravi danni al 

motore. L’operazione fu eseguita con rapidità e discrezione, senza che i militari tedeschi 

se ne accorgessero215. 

Durante l’inverno non mancarono momenti di tensione per il gruppo. Il 14 febbraio 1945, 

la maggior parte dei componenti si trovava a pescare sulle rive dell’Adda, nel tratto di 

Casaletto Ceredano, quando improvvisamente due militi delle Brigate Nere, impegnati in 

un’azione di rastrellamento, li fermarono. Tre riuscirono a fuggire, mentre altri tre furono 

catturati, tra questi Poloni, e condotti nel carcere di Cremona. Il capo del nucleo, insieme 

 
213 Ivi, p. 212. 
214 Ivi, p. 213 
215 Ibidem. 
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ad un altro compagno, ottennero la libertà grazie a false deposizioni, mentre il terzo 

prigioniero fu consegnato al distretto militare di Cremona e temporaneamente distaccato 

a Pandino, da cui fuggì dopo due giorni. Quanto a Poloni, dopo la scarcerazione venne 

arruolato nella Todt, nel reparto incaricato della ricostruzione del ponte sul Serio 

ogniqualvolta veniva distrutto dai bombardamenti alleati. Prima di recarsi presso il nuovo 

impiego gli fu concesso un periodo di permesso di otto giorni, al termine del quale però 

non si presentò. In attesa dell’insurrezione, i contatti tra i principali esponenti partigiani 

della zona e i vertici del CLN si intensificarono in preparazione all’azione216.  

 

2.6. Dalle S.A.P. alla “rinascita” del Comitato di Liberazione Nazionale di Crema. 

Il 3 dicembre 1944 fu costituito il Comitato di Liberazione Nazionale di Crema, per 

iniziativa del conte Lodovico Benvenuti, rappresentante della Democrazia Cristiana; di 

Mario Perolini, rappresentante del Partito Socialista di Unità Proletaria; e di Giovanni 

Valcarenghi, rappresentante del Partito Comunista Italiano217.  

Un comitato analogo, il cosiddetto Comitato Cremasco, era già sorto in città il giorno 

successivo al 25 luglio 1943. Quel primo movimento antifascista venne tuttavia travolto 

dagli avvenimenti dell’8 settembre e i suoi membri perseguitati dalle autorità fasciste. Il 

periodo della resistenza vera e propria ebbe inizio in quel contesto. Per lungo tempo i 

rapporti tra i diversi partiti si limitarono a contatti personali, caratterizzati però da 

reciproca diffidenza a causa della presenza di numerosi agenti provatori e spie. I primi 

incontri ufficiali ebbero luogo tra i socialisti e i democristiani e si svolsero nell’autunno 

del 1944, a Ombriano, in casa Benvenuti, tra il conte e il rappresentante socialista Gino 

Bassi. Entrambi gli schieramenti riconobbero la necessità di estendere il confronto anche 

al Partito Comunista, il cui rappresentante venne designato nella persona di Giovanni 

Valcarenghi. Fu così che si giunse al primo incontro del Comitato di Liberazione 

Nazionale di Crema, tenutosi il 3 dicembre 1944 a Capergnanica218. 

 
216 Ivi, p. 214. 
217 M. Perolini, Dalla tragedia dell’8 settembre all’insurrezione del 25 aprile, p.38. 
218 Archivio Benvenuti, Relazione redatta dal Comitato di Liberazione Nazionale di Crema al termine della 
guerra, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, pp. 223-
227. 
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Nella seduta inaugurale furono definite le linee d’azione del Comitato: fronte unico 

antifascista; assistenza ai perseguitati politici e alle famiglie degli arrestati; aiuti agli 

sbandati dell'8 settembre e il loro avviamento, insieme ai renitenti alla leva, verso i reparti 

del Corpo Volontari della Libertà; collaborazione per la diffusione della propaganda 

antifascista e per l’addestramento dei reparti armati. Si sottolineò inoltre che tutte le 

attività dovevano svolgersi con la massima prudenza e riservatezza. 

La raccolta dei fondi venne curata direttamente dai componenti del CLN, in particolare 

da Mario Perolini; non sempre fu facile reperire donazioni, a causa della diffusa volontà 

di non esporsi. Attraverso un’estesa rete di collaboratori, il Comitato riuscì a far pervenire 

i propri giornali clandestini a tutti gli abitanti del territorio: 

 

A questa diffusione hanno notevolmente contribuito con ardita attività giovani cremaschi di tutti 

i ceti e tutte le condizioni, ed anche ragazze. Ci limitiamo a segnalare che è all'opera ardita dei 

distributori che si deve se la nostra stampa ha potuto penetrare in ogni angolo della città e anche 

nelle case di fascisti o simpatizzanti che tremavano di paura per il solo fatto di aver ricevuto una 

copia di un foglio incriminato219. 

 

Le autorità fasciste manifestarono ripetutamente il loro disappunto circa la diffusione 

della stampa antifascista e si adoprarono con ogni mezzo per individuare e catturarne i 

responsabili. Nel febbraio 1945, il Comitato di Liberazione Nazionale di Crema 

attraversò una fase di gravi crisi: il conte Lodovico Benvenuti, gravemente ammalato, fu 

costretto a ricoverarsi in una clinica di Milano; Giovanni Valcharengi, in quanto 

sospettato, dovette lasciare l’incarico; Mario Perolini, raggiunto da mandato d’arresto, fu 

costretto a far perdere le proprie tracce.  Ciò avvenne poiché la polizia fascista di Crema, 

fin dal gennaio del 1945, aveva ricevuto ordini dall’ufficio delle Brigate Nere di procurare 

“elementi probatori circa l’organizzazione del locale Comitato di Liberazione” 220.  

Nonostante il fallimento delle indagini delle Brigate Nere volte a identificare i membri 

del CLN, circa trenta persone furono comunque arrestate. La maggior parte di esse fu 

 
219 Ivi, p. 225. 
220 Lettera del Vice Federale Giovanni Agnesi al Commissario Federale di Cremona Giovanni Cerchiari, in 
merito alle indagini sul CLN cremasco, del 26 gennaio 1945, in M. Perolini, Dalla tragedia dell’8 settembre 
all’insurrezione del 25 aprile, p. 39. 
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rilasciata poco dopo; rimasero invece in custodia alcuni esponenti dell’antifascismo 

locale, tra cui i due figli del marchese Corti ed il giovane Enzo De Grazia221.  

De Grazia, esponente del Partito Liberale, era stato inizialmente designato dal suo partito 

come rappresentante nel CLN; tuttavia, data la giovane età, la sua nomina non fu accettata 

dal Comitato, che chiese ai liberali un altro delegato. Tale precauzione si rivelò 

determinante, poiché la polizia, da tempo sulle tracce di De Grazia, avrebbe potuto 

compromettere l’interno CLN cremasco. Venuta meno la rappresentanza liberale, 

aggravata dall’assenza del leader del movimento, l’avvocato Freri, allora in esilio, il 

partito rimase senza un rappresentante ufficiale all’interno del CLN.  

Nonostante tali defezioni, il Comitato continuò comunque ad operare sul territorio, con 

particolare impegno nell’ambito assistenziale. Nel mese di marzo, nel frattempo, anche il 

Partito d’Azione cremasco entrò a far parte del CLN, rappresentato da Franco Donati222. 

Fu proprio Donati che, in accordo con Agnesi, il vice federale e segretario politico del 

Partito Fascista, fece pervenire al CLN l’elenco di antifascisti cremaschi che le autorità 

di Cremona intendevano avere a disposizione per un eventuale deportazione, in totale 

circa una sessantina di nomi223. 

Nel frattempo, nel marzo del 1945 i tre principali partiti protagonisti della resistenza 

cremonese: Democrazia Cristiana, Partito Socialista e partito Comunista sancirono un 

“Patto d’Unità d’Azione”, definendo obiettivi immediati per la lotta di liberazione e 

obiettivi futuri per la fase di ricostruzione. L’intento fu quello di trasformare l’unità 

militare in unità amministrativa e sociale nel dopoguerra. I tre partiti si proposero di 

superare le divisioni interne che, in passato, “furono una delle cause che portato il 

fascismo al potere”, impegnandosi affinché “tutte le forze progressive superassero le 

incomprensioni e le divisioni del passato in una sincera e fattiva collaborazione”224. 

L’obiettivo primario rimase la lotta di liberazione e l’espulsione del nazifascismo. Per tale 

 
221 Nella Lettera del Vice federale Agnesi alla Federazione fascista di Cremona ed al Comando della brigata 
Nera del 21 febbraio 1944, Agnesi lamentava che: “Nell’euforia del momento tutti si ritenevano in diritto 
di procedere, o di far procedere, a fermi molte volte non giustificati che da motivi di rancore personale”, 
in M. Perolini, Dalla tragedia dell’8 settembre all’insurrezione del 25 aprile, p. 40. 
222 Archivio Benvenuti, Relazione redatta dal Comitato di Liberazione Nazionale di Crema al termine della 
guerra, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 227. 
223 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e 
Resistenza, Partito Fascista Repubblicano, Elenco di Agnesi di coloro che non hanno voluto aderire al PFR 
1943 – 1944, Classificazione 2.1.1, Segnatura 26/383. 
224 Patto d’unità d’azione dei tre grandi partiti di massa del popolo italiano per la Provincia di Cremona, in 
M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 278. 
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motivo cattolici, comunisti e socialisti della provincia di Cremona ritennero 

indispensabile l’unità d’azione e si impegnarono a compiere ogni sforzo: promuovere, 

sostenere e coordinare la lotta di liberazione; rafforzare la collaborazione all’interno del 

CLN; promuovere l’azione sindacale per il miglioramento delle condizioni di vita dei 

lavoratori; applicare i principi democratici nell’amministrazione provinciale; e favorire il 

consolidamento di organizzazioni sociali aperte alla partecipazione di tutti.  

Pertanto:  

 

Sulla base delle grandiose tradizioni di lotta del movimento popolare cattolico e socialista-

comunista nelle campagne della provincia confidiamo che, uniti nella lotta e nella ricostruzione, 

sapranno spezzare definitivamente ogni resistenza del nazifascismo ed impedire qualunque 

tentativo di ritorno al potere delle correnti fasciste o reazionarie, ed instaurare un regime di 

democrazia popolare in un'Italia libera ed indipendente225. 

 

Nel mese di aprile del 1945 il Comitato di Liberazione Nazionale cremasco intensificò la 

propria attività: le sedute divennero più frequenti e furono finalizzate all’esame delle 

questioni da affrontare immediatamente dopo la liberazione, tra cui problemi 

amministrativi e giudiziari, la nomina delle cariche pubbliche e il mantenimento 

dell’ordine. I luoghi d’incontro variavano in funzione delle esigenze operative e della 

sicurezza. Tali riunioni avevano la funzione di coordinare le decisioni del Comitato e di 

predisporre le misure necessarie per il ritorno alla normalità.  

Tra le misure adottate dal CLN vi fu la redazione di una lista di contro-ostaggi, composta 

da fascisti locali, da utilizzare come strumento di deterrenza in caso di violenze contro 

elementi antifascisti. Tale elenco, destinato ai comandanti militari, aveva lo scopo 

primario di tutelare la vita di otto ostaggi già designati dai fascisti226. 

 

 
225 Ivi, p. 280. 
226 Archivio Benvenuti, Relazione redatta dal Comitato di Liberazione Nazionale di Crema al termine della 
guerra, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 227. 
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2.7 Gli scioperi del marzo 1944 e la reazione fascista a Crema. 

Per quanto riguarda gli scioperi della primavera del 1944, che sconvolsero il settore 

industriale del Nord Italia, essi rappresentarono uno spartiacque all’interno del 

movimento della Resistenza: la violenta repressione operata dai fascisti e dai tedeschi 

nelle fabbriche spezzò ogni possibilità di collaborazione con la Repubblica Sociale, 

rivelando i limiti della disponibilità tedesca alla trattativa. Contemporaneamente, la 

durezza delle misure repressive rafforzò la solidarietà tra gli operai e alimentò le 

aspettative nei confronti della lotta armata partigiana. In termini generali, dunque, gli 

scioperi del marzo 1944 rappresentarono una prima convergenza tra le istanze del 

movimento operaio e il movimento partigiano, determinando una strategia repressiva più 

sistematica da parte dei tedeschi e delle forze della RSI227. 

A Crema, invece, non si registrarono agitazioni di rilievo paragonabili a quelle dei 

principali centri industriali. In una lettera del febbraio 1944 il tenente Milanesi, addetto 

all’ Ufficio Politico Investigativo di Cremona, sollecitò il segretario politico del Fascio 

cremasco ad indagare sulla possibilità di rivolte e scioperi nel territorio228.  Il segretario, 

Giovanni Agnesi, riferì che “al momento la situazione a Crema non desta preoccupazione 

alcuna”, pur segnalando l’esistenza di attività sovversive in corso e indicando come 

possibili mandanti gli industriali cittadini. Essi infatti, secondo Agnesi, avrebbero tentato 

in ogni modo di provocare agitazioni al fine di allontanare le masse dal movimento 

repubblichino e ostacolare l’attuazione delle leggi sulla socializzazione229.  

Tra l’inverno del 1943 e la primavera del 1944 anche le fabbriche cremasche 

parteciparono, seppure in misura contenuta, all’ondata di scioperi che coinvolse tutta la 

provincia. Al fine di mantenere il controllo della situazione le autorità fasciste 

impiegarono la Guardia Nazionale a presidio delle principali fabbriche e convocarono le 

commissioni interne dei lavoratori, intimando la decimazione qualora gli operai non 

 
227 Cfr. M. Franzelli, Storia della Repubblica Sociale Italiana, 1943-1945, p. 490. 
228 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e 
Resistenza, Partito Fascista Repubblicano, Commissione di fabbrica periodo repubblicano 1943 – 1944, 
Lettera del Segretario dell’Ufficio Politico Investigativo tenente A. Milanesi al Segretario Politico Giovanni 
Agensi del 24 febbraio 1944, Classificazione 2.1.1, Segnatura 23/305. 
229 Ivi, Lettera del Segretario Politico Giovanni Agnesi al Segretario dell’ufficio Politico Investigativo tenente 
A. Milanesi del 26 febbraio 1944, Classificazione 2.1.1, Segnatura 23/305. 
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avessero ripreso immediatamente il lavoro. Pertanto, per evitare un massacro, i direttivi 

delle varie fabbriche furono costretti a persuadere gli operai a riprendere il lavoro230. 

Da tale situazione emerse la presenza, in tutte le grandi fabbriche del cremasco, di un 

comitato segreto di agitazione il quale impartiva ordini agli operai e diffondeva manifesti 

antifascisti. Il settimanale fascista Il Popolo di Crema, commentando gli scioperi del 

marzo 1944, li definì come “indenni” per le fabbriche locali, sostenendo che, salvo 

sporadiche eccezioni, il lavoro proseguì senza interferenze: “Qualche pacchetto di 

manifestini incitanti alla diserzione del lavoro, fece anche da noi la sua comparsa 

clandestinamente, ma il risultato è stato assolutamente negativo”. Successivamente il 

periodico criticò i “signori del comitato segreto” affermando che le masse lavoratrici 

cremasche agivano secondo il proprio giudizio e il buon senso231. 

 

2.8 Gli intensi bombardamenti su Crema. 

I bombardamenti più intensi sulla città di Crema si verificarono tra il luglio e il dicembre 

1944. Nel pomeriggio di sabato 22 luglio e nella mattina successiva formazioni aeree 

nemiche sorvolarono la città di Crema232. I bombardamenti si concentrarono 

prevalentemente nelle periferie, provocando vittime e feriti tra la popolazione. Pochi 

giorni dopo, una violenta incursione aerea causò ulteriori decessi e la parziale distruzione 

del ponte ferroviario sul fiume Serio, nodo cruciale della tratta Treviglio-Cremona233.  

Tale avvenimento suscitò tra i cremaschi un profondo sdegno e dolore. Le autorità 

cittadine, unitamente al vescovo e al clero, si recarono immediatamente nei luoghi colpiti 

dalla distruzione. Durante lo svolgimento delle esequie il vescovo benedì le salme e 

invocò una rapida cessazione del conflitto. La stampa locale osservò: “Crema si è 

 
230 Testimonianza di Luigi Riboldi sugli scioperi del marzo 1944, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. 
Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 123. 
231 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Periodici, «Il Popolo di Crema» 1943-1944, «Il Popolo di Crema» 11 
marzo 1944, Classificazione 1, Segnatura scaffale 4.1/1. 
232 Per un ulteriore approfondimento vedi N. Labanca, a cura di, Città sotto le bombe. Per una storia delle 
vittime civili di guerra (1940-1945), postfazione di C. Baldoli, Milano, Unicopli, 2018 e R. Chiarini, M. Cuzzi, 
a cura di, Vivere al tempo della Repubblica Sociale Italiana, Brescia, La Compagnia della Stampa Massetti 
Rodella Editori, 2007. 
233 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 30 luglio 1944. 
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allineata con le altre città d’Italia, morsa ed atterrata nelle sue case […] come a Roma, a 

Montecassino, a Milano ed altrove”234. 

Dopo le prime incursioni di fine luglio la popolazione dovette abituarsi a convivere con 

questa drammatica condizione, la quale andò ad aggiungersi agli orrori della guerra in 

corso. Al suono delle sirene antiaeree le principali fabbriche cittadine si svuotavano e gli 

operai erano costretti a ripararsi nei rifugi preposti o nella campagna circostante. Anche 

in città, all’interno delle abitazioni, vennero creati rifugi di fortuna. Occorre precisare che, 

fatta eccezione per alcuni sporadici casi, i bombardamenti colpirono principalmente le 

infrastrutture, risparmiando in larga misura le abitazioni civili.  

A tal proposito è doveroso ricordare il drammatico bombardamento dell’Istituto San 

Luigi, affollato di profughi, avvenuto il 1° dicembre del 1944. L’obiettivo originario degli 

Alleati doveva essere il ponte sul fiume Serio, ma i bombardieri colpirono per errore 

l’istituto, causando la morte di dieci persone e numerosi feriti. L’evento sconvolse la 

comunità cremasca, come attestato dalla grande folla che partecipò ai funerali delle 

vittime235.  

Testimone del tragico bombardamento fu don Giovanni Folcini. Quell’1° dicembre, 

intorno alle ore 13.30, il giovane sacerdote udite le sirene, che annunciavano l’imminente 

attacco aereo e il vicino rombo dei motori, intuì immediatamente che avrebbero potuto 

colpire Crema: 

 

In quei pochi attimi senti accentuarsi il rombo dell'aereo e mi accovacciai nell'androne d'ingresso, 

coprendo con il mio corpo quelli delle mie sorelline. Non vidi più nulla. Sentii un sibilo, un boato 

e il fischio di oggetti che volavano da ogni parte. La porta del campanile s'era appoggiata sulla 

schiena di mia sorella; quella della chiesa era stata divelta. Riavutici, corremmo subito in casa. 

Mio papà era stato sbattuto, dall'ingresso, contro la parete di fondo. La mamma la trovai 

accucciata sotto il lavandino236. 

 

Immediatamente don Folcini si rese conto che l’edificio del San Luigi, adiacente alla 

propria abitazione, era in gran parte distrutto. Da una finestra osservò che l’intero salone, 

 
234 Ibidem. 
235 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 24 dicembre 1944. 
236 Testimonianza di don Giovanni Folcini in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal 
settembre ’43 all’aprile ’45, p. 219. 
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dove erano alloggiati circa quaranta sfollati, era completamente invaso dalle macerie. Il 

giovane sacerdote prese quindi la propria bicicletta e si recò a cercare aiuto dalle autorità 

cittadine237.  

Sul finire di dicembre Crema fu nuovamente interessata da pesanti bombardamenti: 

“Aerei angloamericani, sabato 30 dicembre u.s., nello spazio di due ore, quattro volte 

hanno bombardato Crema”238. Particolarmente colpita fu l’area della stazione, dove 

persero la vita tre cittadini cremaschi, tra cui il vigile Lanzani. Di quei terribili momenti 

fornì una preziosa testimonianza mons. Ferdinando Mussi, direttore dell’Istituto della 

Misericordia. Udite le esplosioni, il sacerdote si precipitò immediatamente in stazione e 

constatò che una parte di muro era crollata; all’improvviso sentì il rombo dei bombardieri 

che stavano tornando. Mentre don Mussi si apprestava a ripararsi, vide il vigile Lanzani, 

anch’egli accorso sul luogo, e cercò inutilmente di avvisarlo dell’imminente pericolo. Il 

vigile, colto di sorpresa, cercò riparo dietro il tronco di un albero. Terminato l’attacco don 

Mussi si precipitò verso di lui, il quale: 

 

Giaceva supino, a braccia larghe. Il volto era intatto e intorno non c'era sangue; solo il petto era 

stranamente prominente. Lo chiamavo senza ottenere risposta; allora, sollevandolo delicatamente, 

mi resi conto che una scheggia l'aveva colpito alla schiena. […] Non osai muoverlo per timore di 

far danni peggiori e, continuando a chiamarlo, gli somministrai l'estrema unzione239. 

 

La morte del vigile Lanzani, membro attivo di Azione Cattolica, suscitò profondo 

sconcerto nella comunità cremasca: egli era comunemente definito come “Il vigile più 

buono”. Gli amici di Azione Cattolica, a distanza di mesi, ne rievocarono la figura 

sottolineandone il forte senso di carità e di altruismo che lo caratterizzavano nell’impegno 

sia civile che religioso240. 

 

 
237 Ibidem. 
238 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 14 gennaio 1945. 
239 Testimonianza di monsignor Ferdinando Mussi in Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre 
’43 all’aprile ’45, p. 222. 
240 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 11 marzo 1945. 
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2.9 Gli ultimi atti di Giovanni Agnesi e lo scontro con Farinacci. 

A differenza di quanto avvenne a Cremona, dove Farinacci si pose come fedele difensore 

del mondo agrario, a Crema Agnesi espresse ripetutamente il proprio sostegno ai progetti 

di “socializzazione” promossi dalla Repubblica Sociale Italiana, come risulta dello 

scambio epistolare tra il leader del fascismo cremasco e le autorità repubblichine241. Nel 

marzo del 1944 Agnesi autorizzò a Crema le riunioni periodiche delle commissioni di 

fabbrica alla presenza dei segretari sindacali, con l’esplicito intento di avvicinare il Partito 

alle organizzazioni sindacali242. 

Nella lettera del 9 settembre 1944, indirizzata al capo della Provincia, il segretario del 

fascismo cremasco denunciò più volte l’inefficienza delle autorità preposte all’assistenza 

e all’erogazione dei sussidi per i lavoratori: “Più di una volta il Comune stesso è stato 

costretto a inviare i propri Funzionari in automobile a Casalbuttano per poter avere quelle 

somme da distribuire a chi di dovere, somme che diversamente nessuno sa quando 

sarebbero arrivate”243. 

Agnesi segnalò inoltre che, nella maggior parte delle occasioni, gli assegni dei sussidi 

furono erogati dallo stesso Fascio cremasco, poiché le autorità competenti non avevano 

adempiuto a tale incarico: “Ad eccezione di Crema città, i paesi del Circondario a tutt'oggi 

20 settembre non hanno ancora avuto la distribuzione dello zucchero del mese di agosto! 

Le mamme, i vecchi ed i bambini ne soffrono: i giovani ed i lavoratori commentano!”244.  

Il segretario lamentò altresì la carenza di rifornimenti di frutta e verdura a prezzi 

calmierati nella città di Crema, a differenza dei mercati delle province vicine, attribuendo 

tale situazione alla “cocciutaggine della Polizia Economica che agisce per conto del 

Commissariato Prezzi”, la quale avrebbe impedito a Crema di adeguarsi alle pratiche dei 

 
241 Cfr. L. Ganapini, Farinacci, Agnesi e la questione sociale, in R. Dasti, a cura di Dritti nella tempesta, 
Crema, Centro Editoriale Cremasco, 2015, p. 334. 
Vedi anche, A. Ferrari, Il Partito nazionale fascista a Cremona: bilancio storiografico e prospettive di ricerca, 
p. 198. 
242 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e 
Resistenza, Partito Fascista Repubblicano, Rapporto con gli operai. Sciopero bianco 1943, Lettera del Vice 
Federale Giovanni Agnesi al Capo della Provincia avv. Attilio Romano del 20 gennaio 1944, Classificazione 
2.1.1. Segnatura 27/418. 
243 Ivi, Lettera del Vice Federale Giovanni Agnesi al Capo della Provincia avv. Vittorio Ortalli del 9 settembre 
1944, Classificazione 2.1.1. Segnatura 27/418. 
244 Ibidem. 



79 
 

mercati vicini. In conseguenza di ciò, il mercato ortofrutticolo cittadino risultava inattivo 

da quasi un mese245. 

A conferma dell’attuazione della politica di socializzazione promossa da Mussolini, 

Agnesi richiese al capo della Provincia la possibilità, per il comune di Crema, di cedere 

“l’Amministrazione comunale nelle mani di elementi scelti dalla massa lavoratrice”: 

 

Ti assicuro che seguirò ugualmente la vita e gli interessi del Comune di Crema, come se ne fossi 

io il reggitore e che quindi collaborerò con i nuovi amministratori indirizzandoli ed aiutandoli nel 

modo più ampio. È certo che l'avvenimento assume la sua spiccata importanza anche dal punto di 

vista politico, e pertanto confido che tu vorrai accogliere la mia richiesta, dando alla stessa li 

giusto valore, che in effetti è inspirata alla maggiore e migliore necessità del momento246. 

 

Il vero terreno di scontro tra Agnesi e Farinacci fu nuovamente la proposta di istituire una 

nuova provincia Lodi-Crema, già avanzata negli anni Trenta sotto la guida di Quilleri. 

Farinacci, allora come nel 1944, si mostrò profondamente ostile all’iniziativa, poiché 

avrebbe sottratto alla sua “sfera di controllo” la città di Crema. Al fine di evitare ogni 

possibile attrito, il 12 febbraio 1944 Agnesi si rivolse direttamente a Farinacci. Nella 

missiva il segretario del Fascio cremasco dichiarò di essere rammaricato e stupito 

nell’apprendere che “a Crema (e quindi io ne sarei il responsabile) si stia preparando una 

situazione di fatto atta a provocare, al momento opportuno, il distacco da Cremona e la 

creazione di una eventuale nuova provincia”. Agnesi definì tale insinuazione una 

“volgarissima menzogna” e ribadì con fermezza il proprio impegno a promuovere 

l’avvicinamento di Crema a Cremona, in particolare alla figura di Farinacci247.  

In merito alle vicende relative alla creazione della provincia Lodi-Crema, Agnesi 

confermò al capo della provincia la sua totale estraneità all’iniziativa e riaffermò il 

costante impegno volto a consolidare i rapporti tra Crema a Cremona: 

 

Mi hanno detto che tu incidentalmente hai fatto un accenno alla vecchia idea della Provincia - 

LODI CREMA -: desidero subito precisarti che nessuno più parla di questa iniziativa e che, come 

 
245 Ibidem. 
246 Ivi, Lettera del Vice Federale Giovanni Agnesi al Capo della Provincia avv. Vittorio Ortalli del 25 
novembre 1944, Classificazione 2.1.1. Segnatura 27/418. 
247 Lettera del Vice Federale Giovanni Agnesi a Roberto Farinacci del 14 febbraio 1944, in. M., G. Strada, Il 
fascismo in provincia, pp. 215-216. 
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ne hai avuto la prova, io mi sono solo e sempre preoccupato di fortemente allacciare Crema a 

Cremona. Tale agganciamento è seriamente in atto e sarà, decisivo quando Cremona sarà in grado 

di costituire dei rapidi mezzi di collegamento fra le due Città così come esiste fra Crema e 

Milano248. 

 

A complicare ulteriormente il rapporto tra i due leader fascisti furono le autorità tedesche, 

che si mostrarono particolarmente repressive nei confronti del settimanale fascista Il 

Popolo di Crema. Agnesi dichiarò, nel maggio del 1945, che quasi ogni settimana 

l’Ufficio Propaganda del comando tedesco di Cremona dettava le linee editoriali da 

seguire. Solo in casi eccezionali il comando tedesco lasciava margini di azione ai direttori, 

e in quelle occasioni si poteva approfittare per esprimere un più libero pensiero sul Partito 

e sul governo.  Per tali motivi il giornale venne sospeso una prima volta, nel marzo del 

1944, a seguito di una segnalazione di Farinacci per un “atteggiamento ritenuto di 

fronda”, e fu definitivamente soppresso per ordine del Ministero della Cultura Popolare 

nel luglio dello stesso anno249. 

Il primo sequestro riguardò il numero del 18 marzo 1944, nel quale l’autore firmatosi 

“Caius” — pseudonimo dell’avv. Enrico Mansueto (podestà di Crema dall’agosto del 

1942 all’aprile 1943) — denunciò l’opera di boicottaggio condotta dai grossisti e 

produttori ortofrutticoli e mise in luce l’esistenza di forme di sabotaggio nelle campagne. 

Nell’articolo si segnalò inoltre la presenza, nelle alte gerarchie politiche, di protettori dei 

grandi speculatori e dei principali proprietari terrieri i quali, secondo l’autore, si 

appoggiavano a Farinacci. 

L’autore evidenziò altresì la contraddizione nel settore degli approvvigionamenti: quando 

il mercato era libero la merce era disponibile, ma a prezzi proibitivi; quando invece i 

prezzi venivano calmierati non si trovava alcun genere alimentare, frutta compresa. 

Pertanto, o i prezzi si controllavano all’arrivo trascurando l’origine, oppure la vigilanza 

nei luoghi di produzione si rivelava inefficace. L’autore concluse l’articolo con un appello 

alle autorità: “Bisogna reagire in forma drastica. I mezzi non mancano. E l'opinione 

 
248 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e 
Resistenza, Partito Fascista Repubblicano, Rapporto con gli operai. Sciopero bianco 1943, Lettera del Vice 
Federale Giovanni Agnesi al Capo della Provincia avv. Attilio Romano del 22 marzo 1944, Classificazione 
2.1.1. Segnatura 27/418. 
249 Dichiarazione di Giovanni Agnesi Vice Federale e direttore de Il Popolo di Crema del 22 maggio 1945, in 
M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 216. 
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pubblica è ormai orientata a favore del pugno di ferro. Il paziente popolo italiano è stufo 

di essere la vittima”250.   

In merito alla possibile sospensione del settimanale, Agnesi si rivolse a Fernando 

Mezzasoma (ministro della Cultura Popolare), ad Alessandro Pavolini (segretario del 

Partito Fascista Repubblicano) e ad altri esponenti di rilievo della RSI. Nella missiva il 

segretario politico cremasco avvertì che la sospensione de Il Popolo di Crema avrebbe 

lasciato la stampa locale al libero arbitrio del settimanale cattolico Il Nuovo Torrazzo: “È 

mio dovere segnalare che la mancanza del giornale renderebbe molto più difficile il lavoro 

di propaganda politica e permettendo la pubblicazione del ‘Nuovo Torrazzo’ porrebbe 

l'organizzazione del Partito in condizioni di assoluta inferiorità”251.  

Dopo un breve periodo di sospensione il giornale riprese le pubblicazioni, sotto una più 

rigida sorveglianza da parte delle autorità tedesche. Gli sforzi del direttore Agnesi per 

mantenere l’attività del settimanale si rivelarono tuttavia vani: l’8 luglio comunicò a Ugo 

Fusar Poli, redattore del giornale, che nonostante le difficoltà le pubblicazioni 

proseguivano, ma da lì a poco Il Popolo di Crema fu definitamente chiuso, il 27 luglio 

1944. 

 

Caro Ugo, 

[…] Sono contento perché finalmente ricevi "Il Popolo di Crema" che nonostante le continue 

grane che gli si creano vive la sua vita agitata tenendo alta la sua bandiera. Non tutti i tuoi articoli 

sono stati pubblicati perché la censura germanica è intervenuta consigliandoci di toglierli […]. 

Intendimento della censura germanica è che non si debbano pubblicare articoli che possano 

comunque creare o alimentare dissidi o malcontenti fra i vari reparti armati252. 

 

La primavera del 1945 segnò il definitivo declino di Giovanni Agnesi dalla scena politica 

locale. Il 13 marzo egli rassegnò le dimissioni dalla carica di vice federale provinciale e, 

 
250 «Il Popolo di Crema» 18 marzo 1944, in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, pp. 217-218.  
Come riportato nel volume, l’articolo fu oggetto di censura e pertanto requisito dalle autorità tedesche. 
Nonostante ciò, gli autori riuscirono a reperire tale articolo per poi pubblicarlo per interno.  
Vedi anche Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Periodici, «Il Popolo di Crema» 1943-1944, «Il Popolo di 
Crema» 18 marzo 1944, Classificazione 1, Segnatura scaffale 4.1/1. 
251 Lettera del Vice Federale Giovanni Agnesi ad Alessandro Pavolini, segretario del Partito Fascista 
Repubblicano; Fernando Mezzasoma, ministro della Cultura Popolare e altri gerarchi fascisti del 17 marzo 
1944, in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, pp. 217-218. 
252 Lettera del Vice Federale Giovanni Agnesi a Ugo Fusar Poli del 8 luglio 1944, in M., G. Strada, Il fascismo 
in provincia, pp. 219-220. 
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nel mese successivo, estese le proprie dimissioni anche alle funzioni di segretario del 

Fascio di Crema253.  

Il 20 aprile, in una lettera indirizzata al prefetto Ortalli, Agnesi comunicò con rammarico 

la propria decisione di dimettersi dalla carica di segretario del Partito Fascista 

Repubblicano. Nella missiva egli motivò tale scelta con la situazione venutasi a creare a 

Cremona, una condizione che la sua “dignità di uomo che ha seriamente e duramente 

lavorato SOLO per una Idea” non poteva più tollerare; aggiunse che tale decisione gli 

arrecava profondo dispiacere, specialmente in quel momento storico254. 

Lo stesso giorno Agnesi informò l’Unione della Confederazione Generale del Lavoro e 

le commissioni di fabbrica delle proprie dimissioni, ringraziando i lavoratori di Crema i 

quali “in ogni contingenza, anche difficile, da parte di tutti voi ho sempre trovato grande 

comprensione e affettuosa collaborazione”255. 

 

2.10 Il colpo di coda del fascismo, marzo 1945: Capralba e Izano. 

Il primo episodio si verificò il 13 marzo 1945 a Capralba. Quella sera quattro giovani di 

Caravaggio, – Giovanni Perego, Franco Pala, Caio Baruffi e Annunzio Grassi – 

provenienti in bicicletta da Campagnola, furono intercettati all’imbocco del paese da 

alcuni militi repubblichini. Ne nacque uno scontro a fuoco e uno dei giovani morì sul 

colpo, un altro fu ferito e spirò due giorni dopo, mentre i restanti due vennero catturati256. 

Di tali avvenimenti abbiamo testimonianza dalla deposizione del maggiore dei 

Carabinieri Antonio Secchi. La mattina del 14 marzo, non appena apprese la notizia dello 

scontro a fuoco, Secchi si precipitò a Capralba. Giunto alle porte del paese constatò la 

presenza del cadavere di uno dei giovani, mentre l’altro giaceva ferito in gravi condizioni 

nell’ambulatorio medico. Secchi riferì inoltre di aver assistito all'arrogante 

 
253 Va precisato però che Giovanni Agnesi si dimise solo dalle cariche politiche, rimanendo Commissario 
Prefettizio di Crema fino al giorno del suo arresto avvenuto il 26 aprile 1945. 
254 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e 
Resistenza, Partito Fascista Repubblicano, Dimissioni di Agnesi, Lettera di dimissioni dalle cariche politiche 
di Giovanni Agnesi al Capo della Provincia Vittorio Ortalli del 20 aprile 1945, Classificazione 2.1.1. 
Segnatura 27/407. 
255 Ivi, Lettera di dimissioni dalle cariche politiche di Giovanni Agnesi all’Unione della Confederazione 
Generale del Lavoro e alle Commissioni di Fabbrica del 20 aprile 1945, Classificazione 2.1.1. Segnatura 
27/407. 
256 Cfr. Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 243. 
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comportamento di un milite della Milizia, il quale avrebbe urlato al ferito: "Cosa vuoi che 

sia quello che hai addosso; più tardi prenderai il resto e tutto sarà finito"257. 

I due ragazzi arrestati vennero dapprima condotti a Crema e la mattina successiva riportati 

a Capralba, dove furono fucilati. Secondo la testimonianza dal maggiore Secchi, al 

plotone d’esecuzione prese parte anche il vicebrigadiere Della Torre, (il quale sarà 

fucilato dai partigiani il 29 aprile 1945 al campo sportivo di Crema). “Dalla voce pubblica 

mi venne riferito che i due disgraziati vennero fatti scendere dall'autocarro, tenendoli 

sollevati, perché in condizioni di non potersi reggere in piedi certamente per le sevizie 

subite da parte dei militi della Guardia Nazionale di Crema”258. 

L’episodio ebbe ulteriori conseguenze: le bare dei quattro giovani, inizialmente sepolte a 

Capralba, furono riesumate per essere trasportate a Caravaggio; tuttavia, temendo che i 

funerali si trasformassero in manifestazioni antifasciste, furono nuovamente interrate e, 

nello stesso giorno, riesumate per il trasferimento al cimitero di Crema. Il maggiore 

Secchi, nella deposizione, dichiarò di non aver avuto il coraggio di assistere a quella 

dimostrazione di bassezza d’animo, e di essersi allontanato in anticipo259.  

Il secondo episodio da menzionare riguarda l’assassinio di Angelo Zanoni di Izano260. 

Dopo l’armistizio Zanoni scelse di combattere al fianco dei partigiani e per tre mesi 

risiedette nei pressi di Sondrio. Durante un rastrellamento in Valtellina il suo gruppo fu 

quasi decimato e Zanoni fu tra i pochi a salvarsi. Tornato a Izano, dopo un primo periodo 

di clandestinità aderì ad una delle S.A.P. locali; tuttavia, una spia informò le autorità 

fasciste della sua presenza.  

Il 17 marzo 1945 quattro fascisti in borghese si presentarono davanti alla sua abitazione. 

Zanoni, accortosi della loro presenza, tentò di fuggire, ma fu colpito alla schiena e 

gravemente ferito. Trasportato all’ospedale di Crema, morì il 6 aprile. La cattura di 

Zanoni venne celebrata sull’organo repubblichino cremonese Il Regime Fascista, che 

tuttavia alterò la ricostruzione dei fatti. A guerra conclusa il settimanale diocesano 

 
257 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e 
Resistenza, Comitato di Liberazione Nazionale, Fatto di Capralba, assassinio di Zanoni Gino, 4 partigiani 
morti (2 fucilati) 1945, Testimonianza del maggiore dei carabinieri Secchi Antonio del 14 giugno 1945, 
Classificazione 2.2.1. Segnatura: 42/579.  
258 Ibidem. 
259 Ibidem. 
260 Vedi anche M. G. Migliorini, a cura di, Izano Novecento, Izano, Comune di Izano, 2006. 
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cremasco, Il Nuovo Torrazzo pubblicò, nel settembre del 1945, una ricostruzione integrale 

dell’accaduto con l’intento di ristabilire la verità sull’omicidio261. 

Il giornale cremonese riportò infatti che un milite della Guardia Nazionale Repubblicana, 

venuto a conoscenza della presenza a Izano di un disertore, si recò sul posto. “Il milite si 

presentava subito all'abitazione del ricercato, Angelo Zanoni di Marco, della classe 1921, 

e lo invitava a seguirlo”. In seguito ad una colluttazione con Zanoni il milite rimase ferito; 

riuscì tuttavia ad alzarsi e a sparare alcuni colpi in aria. “Rimaste inutili le intimazioni 

l'inseguitore faceva fuoco sul fuggitivo, colpendolo alla regione scapolare destra”262. 

Il 16 settembre 1945, Il Nuovo Torrazzo, nell’articolo “Eroi per la libertà”, riportò una 

ricostruzione dettagliata della vicenda che portò alla morte di Angelo Zanoni. Il 

settimanale diocesano precisò che all’omicidio di Zanoni presero parte quattro militi: due 

si presentarono alla porta dell’abitazione e due si nascosero nel cortile. Zanoni si lasciò 

arrestare senza opporre resistenza, ma approfittando di un momento di distrazione dei 

militi riuscì a fuggire; una volta oltrepassata la soglia di casa si accorse dell’imboscata e 

tentò la fuga nelle campagne adiacenti. 

 

I militi gli sparano addosso parecchi colpi, ferendolo gravemente al polmone. Ciononostante, 

Zanoni riprende la corsa per riprendere la via dei campi, ma dopo un centinaio di metri 

stramazzava esausto. Uno dei feritori che erano sopraggiunti sparando, vedendo che il ferito tenta 

di rialzare la testa invocando la madre, gli spara addosso altri colpi, ferendolo al basso ventre, e, 

per colmo di malvagità, lo schiaffeggia. Poi alla madre angosciata che vuol soccorrere il figlio 

intima con le armi di allontanarsi263. 

 

Il giovane rimase ricoverato per circa venti giorni presso l’ospedale di Crema e morì   il 

6 aprile 1945264.  

 

 
261 Cfr. AA. VV., La Resistenza nel cremonese, quarant’anni dopo, pp. 147-148.  
262 Biblioteca Statale di Cremona, «Il Regime Fascista» 20 marzo 1945. 
263 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 16 settembre 1945. 
264 Ibidem. 
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2.11 Verso l’insurrezione. 

Nel Cremasco le insurrezioni più significative si verificarono nella prima metà d’aprile 

1945. Il 5 aprile il maresciallo di polizia di Crema segnalò l’esplosione di un ordigno 

dinanzi alla sede Fascio Repubblicano di Crema, situata in via Civerchi: “Lo scoppio è 

stato fortissimo, nessun danno alle persone, il portone ha subito lievi danni. Anche i vetri 

delle numerose case adiacenti sono stati tutti infranti”265. 

Ascoltati i testimoni, il maresciallo riferì che una donna residente nei pressi della caserma, 

pochi minuti prima dell’esplosione, era stata avvicinata da un individuo con il volto 

semicoperto che l’aveva avvertita di chiudersi in casa, in vista di un pericolo 

imminente266. 

Agnesi, commentando tale fatto, segnalò al federale di Cremona, Milillo, che per forza di 

cose l’attentato era opera di partigiani cremaschi, in quanto era noto che la sede di via 

Civerchi non era presidiata267. 

A confermare tale ipotesti fu lo stesso Alfredo Galmozzi, in una delle sue memorie. Egli 

riferì che fu deciso di collocare una trentina di blocchi di dinamite davanti al portone della 

sede del Fascio Repubblicano; mentre due membri della squadra provvedevano a 

sistemare l’esplosivo, Galmozzi e un altro sappista furono incaricati di sorvegliare la 

situazione ed intervenire in caso qualcuno si fosse avvicinato. “Dopo aver acceso la 

miccia, più lunga di quanto pensassimo, dovemmo invitare una donna che si era affacciata 

alla porta a ritirarsi e a non mettere più fuori la faccia”. Non appena udito lo scoppio, il 

gruppo si dileguò all’istante268. 

Nel corso di tutto il mese di aprile si svolsero numerosi incontri tra i vari gruppi partigiani 

del territorio finalizzati alla progettazione dell’imminente insurrezione. Dalle memorie di 

Galmozzi emerge una preziosa testimonianza di quei concitati avvenimenti. Il 15 aprile 

egli si recò a Castelleone per incontrare i vertici della brigata Ghinaglia, dai quali apprese 

la disponibilità di un milite repubblichino della Casa della Pia Provvidenza, — l’istituto 

delle suore del Buon Pastore trasformato in caserma — a consegnare alcune armi ai 

 
265 Relazione del Maresciallo di Polizia Primo Andreazza del 5 aprile 1945, in M., G. Strada, Il fascismo in 
provincia, p. 315. 
266 Ibidem. 
267 Lettera di Giovanni Agnesi al commissario federale Antonio Milillo, in M., G. Strada, Il fascismo in 
provincia, p. 316. 
268 Testimonianza di Alfredo Galmozzi sull’esplosione di una bomba dinanzi alla sede del Fascio 
Repubblicano di Crema, avvenuta il 6 aprile 1945, in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 316. 
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partigiani. Nel frattempo, sempre più repubblichini disertarono rinforzando le file della 

Resistenza269. 

Il 10 aprile il segretario politico di Pandino, segnalò alle autorità fasciste che nella sua 

giurisdizione si era verificato uno scontro a fuoco tra alcuni partigiani e i militi 

repubblichini. Secondo la ricostruzione, alla vista di alcune persone la sentinella del posto 

di blocco intimò l’alt. Il gruppo rispose aprendo il fuoco e le sentinelle reagirono con il 

lancio di bombe a mano. Contemporaneamente, da un piccolo automezzo fermo sulla 

carreggiata furono esplosi ulteriori colpi; prima che il picchetto potesse intervenire, il 

veicolo si era già allontanato in direzione Rivolta d’Adda270.  

Nelle prime settimane di aprile episodi analoghi si verificarono anche in altre località: a 

Spino d’Adda fu segnalata la presenza di gruppi di partigiani lungo le rive boschive 

dell’Adda, mentre a Ripalta Arpina il commissario prefettizio denunciò il rifiuto di 

numerosi contadini di rispettare le direttive statali in materia di ammassi alimentari. Tale 

comportamento testimoniò come molti agricoltori, sentendosi protetti dai partigiani, 

rifiutassero di osservare le disposizioni delle autorità, essendo consapevoli che la guerra 

era ormai prossima alla conclusione271. 

 

2.12 L’inizio dell’insurrezione. 

Il 25 aprile 1945 a Crema ebbe inizio con un intenso bombardamento alleato sul ponte 

del fiume Serio; nel frattempo tra la popolazione iniziarono a circolare le prime notizie 

dell’avanzata delle forze Alleate nei pressi di Mantova e di un’insurrezione in corso a 

Milano272.  

Nel capoluogo milanese, alle ore 8 del mattino, il Comitato di Liberazione Alta Italia si 

riunì nella sede clandestina del collegio Sant’Ambrogio in via Copernico, dove furono 

definiti i punti fondamentali della resa fascista — la consegna di Mussolini e dei gerarchi 

oltre che la capitolazione di tutte le forze armate — e approvati i decreti per il 

 
269 Testimonianza di Alfredo Galmozzi, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal 
settembre ’43 all’aprile ’45, p. 250. 
270 Lettera del Commissario Federale della IX Zona, Vito Severgni del 10 aprile 1945, in M., G. Strada, Il 
fascismo in provincia, p. 316. 
271 M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 317. 
272 Cfr. Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p.251. 



87 
 

trasferimento dei poteri nelle mani del CLN. Nel frattempo, il Corpo Volontari della 

Libertà, con la collaborazione di reparti della Guardia di Finanza e della Polizia, occupò 

le principali caserme del capoluogo, disarmando i militi repubblichini e sequestrando 

ingenti quantitativi di armamenti. Alle ore 13 fu diramato l’ordine di insurrezione 

generale, finalizzato alla conquista dei centri di potere, comprese le caserme della Decima 

Mas e della Muti. Nel pomeriggio si svolsero, presso il vescovado milanese, le trattative 

che portarono alla resa dei tedeschi e dei repubblichini. Alle ore 20 Mussolini e i suoi 

gerarchi lasciarono Milano in direzione lago di Como273. 

A Crema, invece, “la giornata e la serata del 25 aprile vennero dedicate prevalentemente 

a consultazioni e ad accordi di carattere militare, organizzati dal CLN", con l’obiettivo di 

impedire che le truppe tedesche si abbandonassero a distruzioni e di tutelare, per quanto 

possibile, le infrastrutture e le industrie cittadine ancora intatte dopo cinque anni di 

guerra274.  

Alle ore 17, il comando della Brigata Ghinaglia ordinò l’occupazione dei centri di 

maggiore importanza e delle aree limitrofe alla città di Crema275. Nel piccolo paese di 

Casaletto Ceredano il presidio della Brigata Nera oppose una tenace resistenza, 

costringendo i partigiani alla resa o alla fuga, mentre nei pressi di Chieve si arrese un 

gruppo di 250 cecoslovacchi276.  

L’occupazione del comprensorio cremasco doveva concludersi entro il 26 aprile, poiché 

le forze insurrezionali avrebbero dovuto convergere su Crema per partecipare 

all’occupazione della città277.  Il piano operativo prevedeva la presenza della S.A.P. di 

Izano alle ore 8 sulla riva del Serio, della S.A.P. di Vaiano intorno alle ore 18 presso la 

Casa della Provvidenza, mentre a mezzanotte erano attesi altri gruppi partigiani, tra cui il 

distaccamento di Castelleone. Secondo le valutazioni della brigata, tali forze, supportate 

dal gruppo di Ombriano e da altri reparti di insurrezionali, avrebbero garantito, seppur 

con qualche difficoltà, la presa della città. Complessivamente si stimarono circa 350 militi 

fascisti; la minaccia più rilevante fu, tuttavia, rappresentata da un contingente di circa 200 

 
273 Cfr. M. Cuzzi, Seicento giorni di terrore a Milano, vita quotidiana ai tempi di Salò, pp. 341-357. 
274 Diario della resa fascista a crema stilato dal conte Lodovico Benvenuti, in Il Nuovo Torrazzo, 
Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 251. 
275 Diario della Brigata Ghinaglia, in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 329. 
276 Cfr. M. Perolini, Dalla tragedia dell’8 settembre all’insurrezione del 25 aprile, p.43. 
277 Cfr. A. Bellardi, a cura di, L’attività partigiana nel territorio cremonese, Cremona, Società Storica 
Cremonese, 2025, p. 38. 
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uomini provenienti dal Sud Italia, descritti come “una banda di assassini”, dotati di 

equipaggiamento pesante e operanti in modo autonomo, “unicamente in attesa di un altro 

branco per proseguire con essi”278. 

Le truppe tedesche in ritirata costituirono un pericolo costante per la città e il territorio. 

La moglie del conte Benvenuti annotò, la sera del 25 aprile, l’arrivo di circa 800 soldati 

tedeschi e cecoslovacchi stanziati nei paesi limitrofi. Secondo la testimonianza, i militari 

si imponevano con arroganza “in ogni casa e in ogni cortile”. Dopo ripetute trattative la 

famiglia del conte riuscì ad ospitare in casa soltanto tre soldati cecoslovacchi. Per tutta la 

notte si registrò un continuo transito di truppe in cerca di alloggio; tale presenza massiccia 

e disordinata di forze in ritirata rappresentò pertanto una minaccia per la città e per il 

territorio circostante279. 

 

2.13 Il 26 aprile e il contributo delle truppe cecoslovacche. 

Il 26 aprile presso la villa del Benvenuti avvenne uno spiacevole incidente: “Il portinaio 

dopo aver svegliato i cecoslovacchi, va al cancello per curiosare, non risponde al chi va 

là dei tedeschi e viene colpito da una bomba a mano italiana in una gamba”280. Giunse 

immediatamente il medico di Ombriano, che informò il conte dell’inizio del raduno dei 

primi partigiani a Crema. Il conte Benvenuti, dopo aver informato il proprio gruppo di 

quanto appreso, si recò in città e constatò che i tedeschi si erano ritirati, lasciando la 

guarnigione cittadina affidata esclusivamente ai militi della Brigata Nera281. 

Nella notte tra il 25 e 26 aprile le squadre partigiane intrapresero azioni volte a ostacolare 

le colonne tedesche in transito. La mattina del 26 aprile il distaccamento di Izano ricevette 

l’ordine di avvicinarsi alla città con discrezione, nei pressi di San Bernardino, poco fuori 

Crema; tuttavia, il gruppo fu scoperto e coinvolto in uno scontro a fuoco con alcuni militi 

della Brigata Nera. Nel frattempo, dal quartiere Campo di Marte, il comando partigiano 

continuò a inviare portaordini a tutte le squadre per aggiornamenti circa l’evoluzione 

dell’insurrezione. Per l’intera mattina si registrò un consistente afflusso di giovani 

 
278 Diario della Brigata Ghinaglia, in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 329. 
279 Cronaca degli eventi annotata dalla moglie del conte Benvenuti, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. 
Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 252. 
280 Ivi, p. 253. 
281 Ibidem. 
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desiderosi di dare il proprio contributo, sebbene la maggior parte fosse priva di 

armamento. Alle ore 10 giunsero altre squadre sappiste, tra cui i reparti di Campagnola 

incaricati di radunare i volontari nei pressi della stazione e bloccare le vie d’accesso alla 

città da Pianengo e Cremosano; mentre al distaccamento di Ombriano fu ordinato di 

presidiare il nodo strategico che conduce all’attuale strada per Lodi e Milano282. 

La mattina stessa fu deciso inoltre di neutralizzare i reparti cecoslovacchi stanziati nei 

giorni precedenti tra Vaiano Cremasco, Bagnolo Cremasco e altri paesi limitrofi. A tal 

fine, il CLN inviò un emissario per negoziare con il capitano cecoslovacco che, dopo un 

confronto con i suoi ufficiali, si impegnò a mantenere i propri uomini in uno stato di 

neutralità e dichiarò la piena collaborazione con la Resistenza. Fu quindi concordato che 

l’ufficiale avrebbe trasferito il contingente fuori della città, tra Vaiano Cremasco e Chieve, 

mantenendosi però in contatto diretto con le forze locali. Va tuttavia osservato che, 

nonostante il consistente numero, il contingente cecoslovacco aveva una capacità militare 

limitata, essendo stato in precedenza disarmato dai reparti tedeschi283. Un ulteriore 

distaccamento di truppe cecoslovacche si accampò a Santa Maria della Croce (Crema), 

come riferito da Mario Cattaneo. Il 25 aprile giunse nel paese la notizia che una 

compagnia di soldati cecoslovacchi, dotata di armi leggere e pesanti, si era rifugiata in 

quel luogo. Nella stessa mattina un gruppo di partigiani locali si recò a Crema per reperire 

alcune armi; a tal proposito venne perquisita la casa di un ufficiale repubblichino e 

vennero trovate due pistole, un moschetto, un fucile mitragliatore, numerose munizioni, 

quattro bombe a mano e un pugnale. Ritornati in paese, con il materiale recuperato e 

l’aiuto di altri volontari, il gruppo procedette al disarmo dei reparti cecoslovacchi i quali, 

dopo una “lieve obiezione”, consegnarono l’equipaggiamento, tra cui alcune armi 

automatiche. Il materiale requisito fu trasferito alla caserma della Provvidenza284.  

Giunto in caserma, Cattaneo, in quanto capitano dell’esercito, ricevette provvisoriamente 

il comando. Sotto la sua direzione furono distribuite le armi requisite e costituite le 

squadre destinate ad occupare i punti strategici della città285. 

 
282 Diario della Brigata Ghinaglia, in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 331. 
283 Ivi, p. 330. 
284 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Raccolta documenti, Cattaneo Mario. Cecoslovacchi 1945 – 1978, 
Relazione di Cattaneo Mario sull'attività svolta dalla cellula di Santa Maria della Croce prima e dopo 
l’insurrezione del 25 aprile 1945, Classificazione: 1, Segnatura 4/104. 
285 Ibidem. 
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A tal proposito il Comando Generale Corpi Volontari della Libertà ordinò a tutte le 

formazioni partigiane della provincia di considerare i reparti cecoslovacchi come alleati, 

poiché molti di essi si erano schierati volontariamente al fianco della Resistenza. I militari 

cecoslovacchi furono posti sotto il comando del colonnello Kmicikievic, il quale, dopo 

essere stato arrestato e condannato a morte dalla Gestapo, fu liberato dai partigiani dal 

carcere di San Vittore per tornare successivamente in azione286.  

Nel territorio cremasco, dopo il 25 aprile, trovarono riparo circa 800 i cecoslovacchi, la 

maggior parte dei quali appartenenti al 2° battaglione del 102° comandati dal capitano 

Francesco Pokorny287.  Il comandante, giunto in città il 26 aprile insieme ad alcuni 

ufficiali, si presentò al comando operativo partigiano di Crema e mise a disposizione delle 

autorità del CLN l’intero contingente. Il capitano Pokorny e i suoi uomini manifestarono 

un marcato spirito antifascista, frutto delle vessazioni subite per lungo tempo da parte 

delle truppe naziste.  I reparti cecoslovacchi furono dislocati lungo i punti nevralgici della 

viabilità cittadina e si distinsero per la loro “ammirevole condotta”, contribuendo in modo 

significativo al buon esito delle operazioni contro le Brigate Nere stanziate a Crema e 

contro le colonne tedesche in fuga verso il Brennero: 

 

Grazie al valido aiuto fornito dai cecoslovacchi, magistralmente diretti dal capitano Pokorny (il 

quale fornì anche numerose armi e munizioni ai partigiani cremaschi), il 26 aprile Crema e 

dintorni erano liberati e centinaia di prigionieri e un dovizioso bottino di guerra erano raccolti nei 

campi di concentramento e nei magazzini288. 

 

Successivamente, i reparti cecoslovacchi assunsero compiti di ordine pubblico e sicurezza 

sempre sotto la guida del capitano Francesco Pokorny. Nel mese di maggio 1945 

 
286Ivi, Circolare Comando Generale Corpo Volontari (senza datazione), Classificazione: 1, Segnatura 4/104. 
287 Gli 800 cecoslovacchi sono così ripartiti: Crema 240 uomini sotto le dipendenze del capitano Francesco 
Pokorny; Ombriano, 30 uomini, comandati dai tenenti Anton Zirin e Edoardo Kallar; Dovera 280 uomini 
posti sotto il comando del capitano Andrej Duplinsky; Santa Maria della Croce, 250 uomini, sotto il 
comando del capitano Giovani Jarembak.  
Ivi, Lista dei territori in cui i soldati combatterono nell’Italia Settentrionale nel 1945, Classificazione: 1, 
Segnatura 4/104. 
288 Ivi, Relazione dell’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia, Comitato Circondariale di Crema per il 
Contributo del capitano Francesco Pokorny alla Liberazione di Crema nell'aprile I945, del 1° febbraio 1978, 
Classificazione: 1, Segnatura 4/104. 
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lasciarono Crema, “salutati da entusiastiche manifestazioni di simpatia e gratitudine della 

folla, per ritornare nella loro Patria ormai anch'essa liberata”289. 

 

2.14 La resa dei fascisti. 

La mattina del 26 aprile, verso le ore 9, don Ferdinando Mussi si recò presso il palazzo 

vescovile di Crema per informare mons. Francesco Maria Franco, circa il suo rapporto 

con il CLN locale e aggiornare il vescovo sulla gravità della situazione. Mons. Franco, 

preoccupato, contattò immediatamente il commissario prefettizio Giovanni Agnesi, 

proponendo di avviare trattative per la resa: “Il vescovo monsignor Franco, accorato e 

angosciato, prese il telefono, si mise immediatamente in contatto con il commissario 

Agnesi esprimendo il suo vivo desiderio che, per il bene della città, fosse necessaria una 

trattativa con i rappresentanti delle forze avversarie”290. 

Appresa la notizia della disponibilità da parte dei fascisti a trattare, il vescovo incaricò 

don Mussi di informare il CLN. Il sacerdote corse quindi ad avvisare il conte Lodovico 

Benvenuti della disponibilità di Agnesi a negoziare: “Verso le 11.30 il patriota don 

Ferdinando Mussi comunica ai membri del Comitato, […] che da parte fascista si 

sarebbero fatti approcci, per il tramite di S.E. il Vescovo della città, in vista di un eventuale 

trapasso dei poteri: sembra cioè che i fascisti vogliano trattare”291. 

Appresa la notizia, il conte si precipitò immediatamente da mons. Franco per ringraziarlo 

del personale interessamento e successivamente si recò presso l’ufficio dell’ingegner 

Luigi Cantoni, dove segretamente si era riunito il CLN. Qui trovò già presenti i leader 

politici locali — il socialista Mario Perolini, l’azionista Franco Donati e i comunisti 

Giuseppe Ticenghi e “Marco” — ai quali riferì la notizia.  Il Comitato decise all’unanimità 

di comunicare ad Agnesi che nessuna negoziazione sarebbe stata possibile senza la 

preliminare accettazione della resa totale da parte delle truppe fasciste. Don Mussi fu 

quindi incaricato, a nome del CLN, di recarsi nuovamente presso il palazzo vescovile per 

informare le autorità fasciste.  

 
289 Ibidem. 
290 Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 255. 
291 Diario del conte Lodovico Benvenuti sulla resa fascista a Crema, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. 
Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 255. 
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Apprese le condizioni preliminari, il commissario Agnesi rispose chiedendo che gli fosse 

concesso il tempo necessario per consultare i comandanti delle squadre fasciste. Verso le 

ore 13 don Mussi fece ritorno allo studio Cantoni e informò il Comitato che i fascisti 

avevano accettato le condizioni imposte, chiedendo che le modalità della capitolazione 

venissero formalizzate per iscritto292. 

Il documento non lasciava alcuna alternativa alle forze armate della Repubblica Sociale 

Italiana: “arrendersi o perire”. In caso di accettazione della resa, il Comitato avrebbe 

garantito l’incolumità personale degli aderenti al fascismo e delle loro famiglie, nonché 

la tutela dei relativi beni, salvo diverse disposizioni. Inoltre, fu disposto che: “Tutti gli 

appartenenti alle Brigate Nere, Guardia Naz. Repubblicana, Ufficio Politico, Questura ed 

altri organi militari repubblicani devono presentarsi completamente disarmati […], previo 

abbandono completo delle caserme senza distruzione od asportazione di alcunché”293. 

Il documento fu quindi recapitato da don Mussi al palazzo vescovile; dopodiché, per 

ragioni di sicurezza, il Comitato si trasferì alle porte della città, mentre il conte Benvenuti 

rimase in centro in attesa di risposta, pervenuta verso le ore 14.30.  Il testo della 

comunicazione recita: 

 

Eccellenza,  

Vi prego di comunicare a chi di competenza che le autorità militari di Crema sono in linea di 

massima d'accordo con quanto precisato nelle condizioni rimessemi. Anche a Cremona in questi 

momenti il C.L. è riunito col Prefetto e col Federale per prendere accordi analoghi che interessano 

la Provincia. 

Vi prego di precisarmi l'ora del convegno presso V.E. per la definizione dei particolari.  

Che Dio protegga l'Italia, viva l'Italia!294. 

 

Appresa la notizia, il conte Benvenuti si precipitò a comunicare la resa delle forze fasciste 

a tutto il Comitato; occorreva ora prendere contatto con i rappresentanti fascisti per 

formalizzare la capitolazione. A tal fine il vescovo Franco mise a disposizione il salone 

 
292 Ivi, pp. 255-256. 
293 Comitato di Liberazione Nazionale di Crema, Condizioni di resa offerte alle autorità fascite ed alle 
dipendenti forze armate, Crema 26 aprile 1945 alle ore 13.30, in M. Perolini, Dalla tragedia dell’8 
settembre all’insurrezione del 25 aprile, p. 48. 
294 Lettera manoscritta di Giovanni Agnesi, contenente le accettazioni di resa, redatta in qualità di 
rappresentante delle forze fasciste e indirizzata al vescovo di Crema mons. Maria Franco del 26 aprile 1945, 
in M. Perolini, Dalla tragedia dell’8 settembre all’insurrezione del 25 aprile, pp. 44-45. 



93 
 

del palazzo vescovile, fissando l’incontro per le ore 15.30. Il CLN designò come propri 

rappresentanti il conte Benvenuti e “Marco”, ai quali si aggiunse “Sandro” in qualità di 

capo dei Volontari della Libertà295.  

L’avvocato Agnesi si presentò disarmato al palazzo vescovile, in anticipo sull’orario 

concordato; poco dopo giunsero anche i rappresentanti delle forze fasciste296. Prima di 

introdurli nel salone delle trattative, don Mussi invitò i militi a consegnare le armi, invito 

al quale essi obbedirono in silenzio. Il momento assunse un carattere solenne: “I 

clandestini si trovano finalmente di fronte alle autorità costituite”297. 

I delegati del Comitato di Liberazione Nazionale condussero la trattativa con fermezza, 

sia sul piano politico sia su quello militare. Dal punto di vista politico fu richiesta la 

proclamazione ufficiale della decadenza del fascismo locale e il riconoscimento del 

Comitato di Liberazione Nazionale quale unica autorità legittima; sul piano militare si 

pretese l’abbandono delle caserme e la consegna integra del materiale bellico298.  

Verso le ore 16.00 don Mussi informò i presenti che l’avvocato Agnesi era stato contattato 

telefonicamente dal prefetto di Cremona; i rappresentanti del CLN acconsentirono alla 

conversazione purché questa fosse sorvegliata da uno dei loro uomini. Questi al ritorno 

riferì che: “La moribonda Prefettura cremonese consiglia al fascismo cremasco di cedere 

dato che essa stessa non si illude di poter subire sorte diversa né condizioni migliori”299. 

Il leader dei Volontari per la Libertà ricordò ai fascisti che non avevano altra opzione: “o 

arrendersi o perire”. Prima di accettare definitivamente la resa, gli ufficiali repubblichini 

 
295 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Raccolta documenti, 26 aprile 1945 resa dei fascisti. Insurrezione a 
Crema, Volantino Partito della Democrazia Cristiana, Crema Liberata, senza datazione, Classificazione 1, 
Segnatura 5/112. 
296 Ivi, Patto di Resa tra il Comitato di Liberazione Nazionale e i delegati delle forze armate fasciste del 26 
aprile 1945, ore 17.00, Classificazione 1, Segnatura 5/112. In qualità di rappresentanti delle forze fasciste: 
Tenente Colonnello Marinucci, Comandante del Corpo Cacciatori degli Appennini; il Maggiore Valvassori, 
Comandante della compagnia Guardia Nazionale Repubblicana; e i Capitani delle Brigate Nere Merigo, 
Caranci e Anselmi. 
297 Diario del conte Lodovico Benvenuti sulla resa fascista a Crema, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. 
Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 257. 
298 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Raccolta documenti, 26 aprile 1945 resa dei fascisti. Insurrezione a 
Crema, Patto di Resa tra il Comitato di Liberazione Nazionale e i delegati delle forze armate fasciste del 26 
aprile 1945, ore 17.00, Classificazione 1, Segnatura 5/112. 
299 Diario del conte Lodovico Benvenuti sulla resa fascista a Crema, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. 
Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 257. 
Rispetto a tale telefonata il Diario della Brigata Ghinaglia, riporta testuali parole: “Il prefetto fascista 
chiedeva ad Agnesi di porre come condizione di resa la sortita delle forze fasciste della città con le proprie 
armi. Fu riposto a questo che se non si fossero consegnati a noi senza condizioni avremmo iniziato 
immediatamente la battaglia, passando per le armi tutti indiscriminatamente quei fascisti che si fossero 
trovati in possesso di armi”, in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 332. 
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avanzarono una richiesta: non essere sottoposti a trattamenti carcerari prima del rinvio a 

giudizio. Dopo una breve consultazione il CLN rispose che non poteva garantire tale 

richiesta.   

In quel momento giunse ai presenti la notizia che le forze di liberazione stavano 

conducendo intensi attacchi nella località di Ombriano, costringendo il presidio tedesco 

alla resa300. Tale informazione indusse gli ufficiali fascisti a firmare il patto di 

capitolazione. Il documento fu sottoscritto ufficialmente alle ore 18.00 del 26 aprile 

1945301.  Fu inoltre stabilito che, in attesa della consegna delle armi, tutti i membri delle 

forze armate fasciste dovevano rimanere in attesa nelle caserme Renzo da Ceri, del 

Seminario, di via Civerchi e della ex tenenza dei Carabinieri. Agli ufficiali, invece, fu 

garantita la possibilità di recarsi al proprio domicilio e di rimanervi in attesa di ulteriori 

comunicazioni302. 

Mentre le trattative stavano per concludersi, un ufficiale fascista, seguito da un manipolo 

di uomini armati, fece irruzione nell’anticamera della sala del palazzo vescovile 

chiedendo di parlare con i propri superiori; questi comunicarono ai propri sottoposti 

l’imminente resa. Appresa la notizia, i militi dichiararono che non si sarebbero attenuti 

agli accordi sottoscritti dai loro ufficiali e che avrebbero mantenuto la libertà di azione. I 

membri del CLN e dei Volontari per la Libertà avvertirono che, qualora la resa fosse stata 

accettata, chiunque fosse stato trovato in possesso di armi sarebbe stato considerato 

fuorilegge e pertanto punibile con la fucilazione: “Si ebbe l'impressione che essi volessero 

fare uso delle armi, ma forse intimiditi dalle conseguenze e trovandosi in luogo chiuso, 

non ebbero il coraggio di fare ciò che era loro intenzione"303. 

 

2.15 La ritirata delle truppe tedesche: 26 aprile. 

Il 26 aprile fu teatro di numerosi scontri tra le forze partigiane e colonne tedesche in 

ritirata, mentre all’interno del palazzo vescovile si discutevano i termini di resa tra il CLN 

 
300 Diario della Brigata Ghinaglia, in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 333. 
301 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Raccolta documenti, 26 aprile 1945 resa dei fascisti. Insurrezione a 
Crema, Patto di Resa tra il Comitato di Liberazione Nazionale e i delegati delle forze armate fasciste del 26 
aprile 1945, ore 17.00, Classificazione 1, Segnatura 5/112. 
302 Ibidem.  
303 Diario della Brigata Ghinaglia, in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 333. 
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e le forze fasciste. Verso le ore 17.30 nei pressi di Ombriano, fu avvistata una colonna 

tedesca proveniente da Lodi, composta da due autovetture e un autocarro rimorchiante un 

cannoncino. La pattuglia sappista di presidio intimò l’alt, di fronte al rifiuto di fermarsi 

da parte dei tedeschi aprì il fuoco. Uditi gli spari, giunsero in soccorso altre formazioni 

partigiane cremasche, che accerchiarono le truppe tedesche costringendole alla resa304. In 

quell’occasione furono liberati anche alcuni volontari, inviati a Lodi dal CLN di Crema 

per richiedere rinforzi; questi, però, al ritorno furono catturati sulla strada provinciale per 

Lodi, all’altezza della località Benzona (Crespiatica)305.  

Nel frattempo, in città regnava una relativa calma. Le truppe fasciste, in ottemperanza al 

patto di resa, rimasero rinchiuse nelle caserme in attesa di consegnarsi alle forze 

partigiane.  Verso le ore 23 tutte le procedure di resa si completarono e l’obiettivo del 

CLN divenne così la difesa della città contro le rimanenti forze tedesche in ritirata306.  

La stessa sera il Comitato di Liberazione Cremasco si riunì nell’abitazione di don 

Ferdinando Mussi e, per la prima volta, deliberò in qualità di organo di governo cittadino. 

Il conte Lodovico Benvenuti definì quella giornata “un grande risultato di altissimo valore 

militare”, poiché le forze del CLN erano riuscite a impedire che le truppe repubblichine 

si unissero alle colonne tedesche in ritirata, circostanza che avrebbe comportato la certa 

capitolazione delle forze di liberazione 307. 

Per l’intera notte si udirono sparatorie tra le truppe tedesche in ritirata e i partigiani 

cremaschi. L’episodio più significativo fu l’attacco a una colonna proveniente da Lodi 

che, aprendosi la strada a colpi di mitra, si fermò poco dopo la città, nella località San 

Bernardino, dove fu attaccata e costretta alla resa dalle truppe del CLN con l’ausilio di 

reparti di cecoslovacchi308.  

 

 
304 Diario del conte Lodovico Benvenuti sulla resa fascista a Crema, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. 
Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 263. 
305 Testimonianza di Mario Perolini in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 334. 
306 Diario della Brigata Ghinaglia, in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 334. 
307 Diario del conte Lodovico Benvenuti sulla resa fascista a Crema, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. 
Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 264. 
308 Diario della Brigata Ghinaglia, in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 335. 
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2.16 La ritirata delle truppe tedesche: 27 aprile. 

La mattina del 27 aprile il Comitato di Liberazione Nazionale di Crema si trasferì nel 

palazzo municipale, procedendo all’insediamento dei nuovi amministratori. Il Comitato 

stabilì inoltre che il comando dell’organizzazione militare fosse affidato al tenente 

colonello Agostino Macrelli309.   

Una volta insediato, il CLN emanò il primo proclama ufficiale, con il quale annunciò 

solennemente la presa del potere cittadino in qualità di organo direttivo del movimento 

insurrezionale e dichiarò di assumere da quel momento tutti i poteri politici, 

amministrativi e militari per delega del Governo nazionale italiano e della volontà 

popolare.  

 

Con l’avvento del nostro Comitato non è un Partito né una coalizione di Partiti che sale al potere: 

è l'Italia che ritorna, col suo tricolore, coi suoi soldati, con la voce possente e sacra del suo popolo, 

oppressa e soffocata durante tanti anni di tirannide310. 

 

Il testo rese omaggio a tutti i combattenti e ai caduti della lotta partigiana e a quanti, dall’8 

settembre 1943 in poi, si erano impegnati nella resistenza contro i regimi totalitari; si 

concluse infine, con la proclamazione della rinascita della Nazione e l’invito a inaugurare 

una nuova epoca di speranza, disciplina e perseveranza per la ricostruzione del Paese311. 

Come il giorno precedente, anche il 27 aprile 1945 fu caratterizzato da un continuo 

transito di colonne tedesche in ritirata; al fine di evitare ulteriori scontri, il CLN ordinò di 

lasciarle transitare senza aprire il fuoco. Tra i protagonisti di quei giorni si distinsero il 

tenente colonello Agostino Macrelli e don Ferdinando Mussi, i quali si impegnarono per 

l’intera giornata nelle trattative di resa con le colonne in transito.  

Nel primo pomeriggio una colonna composta da circa quaranta autocarri si presentò alle 

porte della città; immediatamente furono informati don Mussi e il tenente Macrelli, i quali 

 
309 Cfr. M. Perolini, Dalla tragedia dell’8 settembre all’insurrezione del 25 aprile, p. 54.  
310 Proclama del Comitato di Liberazione Nazionale di Crema, CREMASCHI! L’ora della liberazione è 
suonata! del 27 aprile 1945, in M. Perolini, Dalla tragedia dell’8 settembre all’insurrezione del 25 aprile, p. 
53.  
311 Tale documento venne sottoscritto dal Partito d’Azione, dal Partito Comunista Italiano, dal Partito 
Democratico Cristiano e dal Partito Socialista Italiano di Unità Proletaria. Per quanto riguarda il Partito 
Liberale aderì al CLN soltanto il 28 luglio 1945, data in cui il proprio esponente l’avvocato Ettore Freri 
ritornò dopo un lungo periodo di esilio forzato.  
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avviarono le trattative per la resa312. La colonna, comandata dal maggiore Kipper, 

dichiarò di aver ricevuto l’ordine assoluto di transitare per Crema; il tenente Macrelli 

replicò di aver ricevuto un altrettanto ordine di impedire a qualunque costo il passaggio 

di forze nemiche. Dopo un rapido confronto tra il maggiore Kipper e i suoi ufficiali, la 

colonna decise di arrendersi e deporre le armi. In totale furono catturati circa 700 

prigionieri, tra truppe e ufficiali313.  

All’imbrunire fu avvistata un’ulteriore colonna tedesca, con alcuni elementi delle Brigate 

Nere, proveniente da Lodi; la quale, a circa un chilometro da Ombriano, subì pesanti 

bombardamenti da parte dell’aviazione alleata e, dopo un breve scontro a fuoco con i 

partigiani di presidio, si arrese. Prima dell’attacco la formazione aerea sorvolò la città di 

Crema e, avendo individuato alcuni autocarri tedeschi presso la caserma della 

Provvidenza, aprì il fuoco, poiché non era a conoscenza che la caserma fosse sotto il 

controllo delle forze del CLN e che quei mezzi fossero impiegati dalla Resistenza. 

L’incursione provocò il ferimento di alcuni civili e la distruzione di diversi automezzi314.   

A tal proposito la moglie del conte Benvenuti annotò nel proprio diario che, “per il 

continuo arrivo di colonne tedesche che sparavano violentemente sulla città”, la notte tra 

il 27 e il 28 aprile fu ancora più agitata delle precedenti315. Le sorti di Crema restavano 

infatti incerte: la debolezza e l’esiguità delle forze partigiane rendevano complicata la 

resistenza di fronte a un massiccio attacco tedesco, il quale avrebbe potuto compromettere 

il destino della città316. Nella stessa sera il CLN cremasco ricevette la comunicazione 

telefonica dell’avvicinamento degli Alleati, segnalati a circa venti chilometri di distanza, 

in località Treviglio. La notizia fu accolta con immensa gioia, tuttavia, l’entusiasmo durò 

poco.  

Qualche ora più tardi giunse notizia da Cremona, dell’arrivo di una colonna di truppe 

repubblichine. Radunati circa cinquanta uomini, in prevalenza cecoslovacchi, il tenente 

Macrelli intercettò verso le ore 3 la colonna nemica, composta da una quarantina di mezzi, 

 
312 Diario dell’insurrezione armata del Corpo Volontari della Libertà di Ombriano, in Il Nuovo Torrazzo, 
Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 267. 
313 Cfr. M. Perolini, Dalla tragedia dell’8 settembre all’insurrezione del 25 aprile, p. 54. 
314 Diario della Brigata Ghinaglia, in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 335. 
315 Cronaca degli eventi annotata dalla moglie del conte Benvenuti, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. 
Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 270. 
316 Stando a quanto testimoniato da Mario Perolini, le forze dei Volontari ammontavano a qualche 
centinaio di uomini, M. Perolini, Dalla tragedia dell’8 settembre all’insurrezione del 25 aprile, p. 56. 
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tra cui alcuni carri armati. I membri della colonna dichiararono di essere diretti a 

Caravaggio, luogo di raccolta degli Alleati, e fu loro concesso il transito317.  

 

2.16.1 Le fucilazioni al campo sportivo 1944 e 1945. 

La vicenda delle fucilazioni del campo sportivo di Crema (oggi Stadio Giuseppe Voltini) 

si articola in due tragici episodi. Il primo, avvenuto il 29 novembre 1944, vide 

l’esecuzione sommaria di quattro partigiani — Gaetano Paganini, Ernesto Manfredi, 

Luigi Bestazza, Antonio Pedrazzini — da parte di un plotone delle Brigate Nere. I quattro 

erano stati accusati di aver partecipato, il giorno 23 novembre nei pressi di Castiglione 

d’Adda, a un assalto contro un’autovettura nel corso del quale furono uccisi due ufficiali 

repubblichini: il tenente Gaetano Clerici, comandante del distaccamento della Guardia 

Nazionale Repubblicana di Casalpusterlengo, e il vicebrigadiere Pietro Raimondo318. 

Arrestati la sera stessa durante un rastrellamento nei pressi di Castelleone, i prigionieri 

furono sottoposti a sevizie e torture per alcuni giorni; nonostante le violenze, non 

rivelarono i nomi dei membri dell’organizzazione partigiana. Successivamente furono 

condotti al campo sportivo, dove furono fucilati. Il comunicato della Guardia Nazionale 

Repubblicana recita: 

 

Il 29 novembre u.s., in località 'Campo sportivo' di Crema, squadristi della Brigata Nera 

fucilavano 4 individui, 2 dei quali rei confessi dell'assassinio del ten. Giulio Clerici e del vice 

brig. Piero Raimondi, e 2 rei confessi di varie rapine commesse nel cremonese e nel lodigiano. 

Tutti e 4 i banditi, facenti parte di bande di fuorilegge, sono stati catturati con le armi in mano319. 

 

Il secondo episodio ebbe invece luogo il 29 aprile 1945, dopo la conclusione della guerra. 

Quella domenica mattina una folla si radunò in piazza del Duomo, dove alcuni partigiani 

condussero Alfredo Della Torre — accusato di aver in precedenza partecipato 

all’uccisione di alcuni partigiani — con l’intento di procedere ad un’esecuzione pubblica. 

 
317 Ibidem. 
318 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 24 dicembre 1944. 
Vedi anche E. Ongaro, G. Riccadonna, Percorsi di resistenza nel lodigiano, Lodi, Quaderni ILSRECO, 2006. 
319 Comunicato della Guardia Nazionale Repubblicana del 29 novembre 1944, in E. Ongaro, I partigiani 
fucilati allo stadio di Crema, in R. Dasti, a cura di Dritti nella tempesta, p. 373. 
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Il prigioniero fu posto contro il muro del municipio, ancora in uniforme, mentre un 

plotone di partigiani si schierò dinanzi a lui. Intervenne mons. Francesco Bossi, canonico 

della Cattedrale, il quale vietò categoricamente qualsiasi esecuzione in un luogo sacro 

come la piazza del Duomo320.  Al suo fianco si schierarono don Ferdinando Mussi e i 

rappresentanti democristiani; ne seguì un “tafferuglio indescrivibile” i comunisti 

moderati litigavano con gli estremisti, i socialisti fecero lo stesso fra di loro, alla fine si 

decise di rinviare l’esecuzione e trasferire il prigioniero alla caserma della Provvidenza321.  

In una testimonianza rilasciata poco prima della sua morte, don Mussi espresse tutto il 

suo sconcerto e la sua opposizione alla decisione del CLN — presa nonostante la 

contrarietà del conte Benvenuti — di decretare la fucilazione di quattro fascisti322.  

Nel primo pomeriggio la voce di un’imminente fucilazione di alcuni fascisti presso il 

campo sportivo si diffuse in città. Don Mussi si precipitò allora alla Caserma della 

Provvidenza per scongiurare l’esecuzione, ma gli fu comunicato che la decisione era stata 

confermata. I quattro prigionieri furono quindi condotti al campo sportivo e qui 

giustiziati: Manlio Rovescalli (40 anni), Clorinda Boffelli (25 anni, in stato di 

gravidanza), Eugenio Carniti (41 anni) e Alfredo Della Torre (24 anni)323.  

I condannati furono accusati di aver preso parte ad alcune rappresaglie contro i partigiani. 

Della Torre, era stato coinvolto nelle fucilazioni di Capralba, mentre Carniti e la Boffelli 

si erano resi protagonisti nella compilazione di liste di possibili agitatori antifascisti324. 

 

2.16.2 I tedeschi in ritirata: Spino d’Adda e Monte Cremasco.  

Nel pomeriggio del 27 aprile giunse a Spino d’Adda un’automobile con a bordo alcuni 

ufficiali in uniforme alleata, i quali invitarono gli abitanti ad esporre drappelli bianchi alle 

finestre e a non ostacolare il transito delle formazioni nazifasciste in ritirata; annunciarono 

 
320 Testimonianza di Agostino Giovinetti, in R. Ancorotti, T. Guerini, Giustizia e Vendetta, aprile 1945 a 
Crema, Crema, Edizioni Leva Artigrafiche in Crema, 2015, p. 67. 
321 Cronaca degli eventi annotata dalla moglie del conte Benvenuti, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. 
Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 279. 
322 Cfr. S. Lini, Eventi prima e dopo la liberazione, in AA.VV, Gli Anni Difficili, Crema dalla guerra fascista alla 
liberazione, p. 86. 
323 Ibidem.  
324 Ivi, p. 57. 
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al contempo l’imminente arrivo delle truppe anglo-americane. Alla notizia, nel paese 

scoppiarono entusiasmo e festeggiamenti325.  

Dopo circa un’ora si udì il fragore di mezzi corazzati in avvicinamento, un convoglio di 

veicoli corazzati accompagnato da alcune centinaia di uomini che, tuttavia, si rivelò 

essere composto da reparti tedeschi. Senza aver valutato l’entità della forza nemica, i 

partigiani di presidio a Spino d’Adda aprirono il fuoco sulla colonna, provocando diversi 

feriti e alcuni morti. La reazione tedesca fu violenta e decisa, l’intero paese fu 

saccheggiato e fu condotta una vera e propria caccia ai partigiani. Circa trenta uomini 

furono radunati nella piazza del paese in vista di un’imminente fucilazione. In totale, in 

quella drammatica giornata, persero la vita quattro partigiani e sei civili326. 

La mattina del 27 aprile 1945 i volontari partigiani del sottotenente Giuseppe Regazzetti 

intercettarono nei pressi di Crespiatica una “fortissima colonna tedesca” equipaggiata con 

armi pesanti. Dopo un breve scontro a fuoco gli uomini del sottotenente Regazzetti furono 

costretti a ritirarsi e alcuni di essi furono fatti prigionieri327.  

La stessa colonna, mentre transitava nei pressi di Monte Cremasco, fu attaccata da 

elementi partigiani, l’episodio causò la morte di un milite. In risposta i tedeschi aprirono 

il fuoco nella direzione degli spari, colpendo mortalmente Angelo Alghisi (39 anni)328.  

Egli si trovava in quel luogo con il proprio gregge e, accortosi degli spari, si era alzato in 

piedi per vedere cosa fosse accaduto, venendo raggiunto da una raffica di mitra329. 

Successivamente la colonna tedesca fece fuoco contro alcuni edifici e si introdusse nel 

primo cascinale incontrato, di proprietà di Mario Bonizzi, il quale venne ferito ad un 

braccio da alcuni colpi esplosi contro la sua abitazione. Mario Bonizzi, la moglie e le 

quattro figlie — tre bambine e una giovane donna con in braccio un neonato di un mese 

— furono radunati e disposti contro il muro per essere fucilati. A quel punto intervennero 

alcuni soldati cecoslovacchi, ospitati presso la famiglia Bonizzi, che si schierarono in 

 
325 Cfr. G. Bruschi, Un tragico pomeriggio di storia, Crema, Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, 2009, p. 69. 
326 Archivio Parrocchiale di Spino d’Adda, Relazione di don Piero Cazzamalli, in M., G. Strada, Il fascismo in 
provincia, pp. 340-341. 
327 Relazione sulle operazioni svolte dal nucleo volontario agli ordini del sottotenente Regazzetti Giuseppe  
del 27 aprile 1945, in E. Ongaro, a cura di, Crespiatica 1940-1945, la nostra storia, Lodi, Comune di 
Crespiatica, 1999, p. 52. 
328Cfr. G. Azzoni, G. Carnevali, A. Locatelli, E. Serventi, a cura di Pietre della memoria. I caduti cremonesi 
nella Resistenza (1943-1945) Cippi, lapidi, monumenti, Cremona, A.N.P.I, 2010, p. 119, anche in P. Savoia, 
Monte Cremasco. Memoria del passato. Cronaca del presente, Milano, Banca di Credito Cooperativo di 
Cernusco sul Naviglio, Boffalora d’Adda e Monte Cremasco, 1996, p. 84. 
329 Cfr. R. Dasti, a cura di Dritti nella tempesta, p. 414. 
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difesa della famiglia Bonizzi dichiarando l’assenza di partigiani nell’abitazione. Mentre 

i cecoslovacchi si prodigavano per salvare le giovani donne, la figlia più piccola, presa 

dal panico, fuggì verso la campagna retrostante, seguita dalle sorelle e dalla madre, 

riuscendo miracolosamente a mettersi in salvo330.  

Successivamente, come riportò il sottotenente Regazzetti, tale colonna fu fatta seguire e 

intercettata nei pressi di Pandino, da un gruppo di partigiani e qui costretta ad arrendersi 

e obbligata a rilasciare i prigionieri331. 

 

2.17 L’arrivo delle truppe alleate. 

La mattina del 28 aprile giunse in città anche il rappresentante del Partito Liberale, 

l’avvocato Ettore Freri, che aderì formalmente al CLN. Nel frattempo, l’afflusso di truppe 

tedesche era cessato. Nel pomeriggio una comunicazione telefonica annunciò 

l’imminente arrivo delle truppe Alleate; appresa la notizia, la popolazione di Crema si 

riversò nelle strade. Don Ferdinando Mussi, accompagnato da alcuni capi partigiani, andò 

incontro agli anglo-americani e li accolse poco fuori Crema. Scortati dal sacerdote, gli 

Alleati entrarono in città verso le ore 18 da Porta Ombriano e, percorrendo tutta via XX 

Settembre, giunsero in Duomo332.  

Il passaggio delle truppe Alleate fu salutato da vero e proprio “tripudio patriottico”:  

 

Le vie rigurgitano di visi raggianti, ci verrebbe voglia di abbracciare tutti. Questo è il clima che 

ci siamo creati, questo lo manterremo. Sempre! Crema non smentisce la sua fama di cortesia. 

Fiori, bandiere al vento e il nostro cuore in mano da gettare alla buona stella d'Italia333. 

 

In totale, nei giorni dell’insurrezione si contarono in città dieci caduti: quattro tra le forze 

armate tedesche e sei tra civili e volontari, a fronte di circa seimila prigionieri334.  

 
330 Testimonianze di famiglia (Bonizzi-Groppelli). 
331 Relazione sulle operazioni svolte dal nucleo volontario agli ordini del sottotenente Regazzetti Giuseppe  
del 27 aprile 1945, in E. Ongaro, a cura di Crespiatica 1940-1945, la nostra storia, p. 52.  
Anche in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 336. 
332 Cfr. Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 273. 
333 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Raccolta documenti, 26 aprile 1945 resa dei fascisti. Insurrezione a 
Crema, Volantino Partito della Democrazia Cristiana, Crema Liberata, senza datazione, Classificazione 1, 
Segnatura 5/112. 
334 Cfr. M. Perolini, Dalla tragedia dell’8 settembre all’insurrezione del 25 aprile, p. 55. 
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Lo stesso 28 aprile il CLN, in accordo con il comandante del Corpo Volontari della 

Libertà, emanò alcune importanti disposizioni in materia di ordine pubblico. Fu istituito 

un comando unificato per la piazza militare di Crema, con competenza su tutte le forze 

armate del circondario. Si invitò inoltre tutti gli “armati” non impiegati in servizi di ordine 

pubblico a presentarsi presso la Caserma della Provvidenza per ricevere specifiche 

istruzioni. Fu vietata la circolazione di persone armate, salvo comprovate ragioni di 

servizio, e fu proibito ai singoli appartenenti alle squadre partigiane di procedere ad 

arresti, eccetto nei casi di flagranza di reato335. 

 

2.18 Inizia l’epurazione: il processo Agnesi. 

Giovanni Agnesi nacque a Milano l’8 maggio 1903, da Maria Mazzucchelli e Andrea 

Agnesi336. Pochi mesi dopo, il 24 luglio, la famiglia si trasferì a Crema, dove il padre era 

già domiciliato337. Negli anni seguenti la famiglia Agnesi si spostò tra i comuni di Milano 

e Crema, dove tra il 1921 e il 1923 risiedette in Via Mazzini 12, per poi trasferirsi nella 

vicina località Rovereto (Credera Rubbiano)338. 

 
335 Comunicato congiunto del Comitato di Liberazione Nazionale e del Corpo Volontari per la Libertà, in 
materia di ordine pubblico del 28 aprile 1945, in M., G. Strada, Il fascismo in provincia, p. 343. 
336 Portale Antenati, https://antenati.cultura.gov.it/ark:/12657/an_ud2104063, consultato il 13 febbraio 
2026. 
Per quanto riguarda Il padre Andrea Cristoforo nacque a Crema il 6 gennaio 1875, Portale Antenati, 
https://antenati.cultura.gov.it/ark:/12657/an_ua2081199/Ly88QXW, consultato il 13 febbraio 2026. 
337 Archivio Storico Comunale di Crema, Parte Seconda (1661-1962), Registro delle immigrazioni, 
Classificazione 1.15.8.4, Segnatura 8048 e Pratiche di Immigrazione, Classificazione 1.15.8.2 Segnatura 
7887. 
338 Dai documenti consultati presso l’Archivio Comunale di Crema emerge che il padre di Giovanni Agnesi, 
Andrea Agnesi, nacque a Crema in una famiglia originaria di Credera. Il 30 giugno 1902 si sposò a Milano 
con Maria Mazzucchelli; l’anno seguente, l’8 maggio 1903, nacque Giovanni Agnesi. Tra la fine del luglio e 
i primi di agosto 1903 la famiglia si spostò tra i comuni di Crema, dove era domiciliata, e il comune di 
Milano, dove risultava residente. Nel 1906 a Milano nacque il secondogenito, (Rinaldo). Nel 1909 la 
famiglia si trasferì a Milano, mentendo tuttavia i contatti con la città di Crema; tra il 1921 e il 1923 tornò a 
risiedervi stabilmente, per poi trasferirsi nel comune di Credera, poco distante da Crema, dove il resto dei 
parenti risiedeva.  
Archivio Storico Comunale di Crema, Parte Seconda (1661-1962):  
Registro di popolazione, Classificazione 1.15.10.5, Segnatura 8424; 
Registro di Popolazione, Classificazione 1.15.10.5, Segnatura 8440;  
Fogli di famiglia eliminati dal 1911 al 1921 dal n. 4401 al n. 4499, Classificazione 1.15.10.5 Segnatura 8477; 
Fogli di famiglia eliminati dal 1921 al 1930 dal n. 1 al n. 200, Classificazione 1.15.10.5, Segnatura 8479; 
Rubrica dei fogli di famiglia eliminati dal 1911 al 1921, Classificazione 1.15.10.6, Segnatura 8667; 

https://antenati.cultura.gov.it/ark:/12657/an_ua2081199/Ly88QXW
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In gioventù fu tra i promotori, nel 1919, dell’associazione La Giovane Italia e del 

periodico Fiamma Italica, punto di riferimento degli studenti cremaschi; nel giugno del 

1920 fu inoltre uno dei fondatori del Movimento fascista cremasco339.  

Eclissato da altre figure di rilievo, nel 1928 si allontanò da Crema e dal locale movimento 

fascista, per farvi ritorno dopo l’8 settembre 1943, periodo in cui compì una rapida ascesa 

nelle gerarchie locali340. Il 25 ottobre 1943 si iscrisse al Partito Fascista Repubblicano; il 

1° novembre 1943 fu nominato segretario del Fascio di Crema; il 29 novembre 1943 

assunse le cariche di commissario prefettizio e vice federale; nel luglio 1944 fu designato 

comandante delle Brigate Nere341. 

In seguito a tali e ad altri capi d’accusa, Giovanni Agnesi fu giudicato dalla Corte d’Assise 

Straordinaria di Cremona nel settembre 1945 e condannato a morte. Un resoconto 

dettagliato del processo è offerto dal Fronte Democratico, il settimanale del Comitato di 

Liberazione Nazionale di Crema, nel numero del 5 settembre 1945342.  

“Entrando nell'aula non si ha più quella sensazione di paura che si provava nei tribunali 

fascisti: non giudici in divisa […] e brigate nere con fucile a baionetta innestata ma […] 

aria giustizia democratica, senza pennacchi, orpelli o intimidazioni”343. 

Dopo aver sbrigato le formalità di rito, la pubblica accusa elencò i capi d’imputazione a 

carico di Giovanni Agnesi, tra i quali: la costituzione del Partito Fascista e del Partito 

Fascista Repubblicano di Crema e circondario; la collaborazione con le forze tedesche; la 

creazione delle Brigate Nere di Crema e del settimanale politico Il Popolo di Crema; la 

persecuzione di renitenti e sbandati; l’ordine di cattura di sette prigionieri inglesi nella 

casa del vicario di Vailate; la compilazione di una lista di cittadini cremaschi destinati a 

 
339 Vedi Capitolo 1, paragrafo 1.2 La Genesi del Fascismo nel Cremasco, pp. 12-13. 
340 Cfr. L. Ganapini, Farinacci, Agnesi e la questione sociale, p. 334. 
341 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e 
Resistenza, Comitato di Liberazione Nazionale, Fasciolo in difesa di Giovanni Agnesi 1945, Dichiarazione di 
Giovanni Agnesi fornita durante l’interrogatorio del 16 agosto 1945, Classificazione 2.2.1 Segnatura 
38/546. 
Vedi anche Archivio Storico Comunale di Crema, Parte Seconda (1661-1962), Commissari prefettizi 
Leonardo Spatazza, Ferdinando Lalli, Emilio Trezzi e Giovanni Agnesi, Giovanni Agnesi, Municipio di Crema 
27 novembre 1943, Classificazione 1.1.10 Segnatura 689. 
342 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e 
Resistenza, Comitato di Liberazione Nazionale, Fasciolo in difesa di Giovanni Agnesi 1945, «Fronte 
Democratico» del 15 settembre 1945, Classificazione 2.2.1 Segnatura 38/546. 
343 Ibidem. 
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fungere da ostaggi per i tedeschi; e l’aver ordinato la fucilazione di quattro partigiani nel 

campo sportivo di Crema344. 

In risposta, Agnesi replicò punto per punto alle accuse, presentando a sua difesa 

testimonianze di famigliari di partigiani che affermarono come, pur essendo a conoscenza 

dell’attività clandestina dei loro figli, Agnesi non li avesse arrestati, ma anzi li avesse 

tutelati. Nella sua memoria dichiarò di aver sempre operato secondo coscienza, 

circostanza che gli aveva causato gravi contrasti con le autorità di Cremona, fino a essere 

“denunciato gerarchicamente come esponente del Comitato di Liberazione di Crema e 

minacciato di arresto”. A tal proposito indicò alcuni nomi di esponenti del mondo 

antifascista ai quali avrebbe riservato un trattamento d’amicizia e di clemenza345.  

Circa la collaborazione con i tedeschi, riconobbe di aver intrattenuto rapporti con le forze 

occupanti, ma sostenne di essere stato più volte rimproverato da esse e accusato di 

boicottaggio. Quanto alla sua adesione al Partito Fascista Repubblicano, spiegò di avervi 

aderito perché il paese era stato lasciato nel caos e in balia delle truppe tedesche. Dichiarò 

inoltre di essere stato “tendenzialmente socialista in ogni tempo della vita” e convinto 

sostenitore della “elevazione morale e materiale del popolo lavoratore”, e affermò di 

essere stato attratto dal programma promosso da Mussolini a Verona346.  

Sulla fucilazione dei quattro partigiani al campo sportivo testimoniò di essere stato 

presente, ma precisò che la decisione non era stata presa da lui bensì da autorità di 

Cremona, senza poter tuttavia indicare da chi fosse stato impartito l’ordine347.  

In merito alla lista di ostaggi antifascisti, Agnesi negò ogni responsabilità, sostenendo che 

“essendo da anni lontano dalla città di Crema non era in grado di conoscere le persone e 

le loro idee”, e aggiunse che i nomi erano stati in gran parte scelti da Eugenio Carniti, uno 

dei quattro fucilati dai partigiani il 29 di aprile348.  

 
344 Ibidem. 
345 Archivio Storico Comunale di Crema, Parte Seconda (1661-1962), Commissari prefettizi Leonardo 
Spatazza, Ferdinando Lalli, Emilio Trezzi e Giovanni Agnesi, Giovanni Agnesi, Memoria di Giovanni Agnesi 
per il Comitato di Liberazione di Crema del 3 maggio 1945, Classificazione 1.1.10 Segnatura 689. 
346 Ibidem. 
347 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e 
Resistenza, Comitato di Liberazione Nazionale, Fasciolo in difesa di Giovanni Agnesi 1945, Interrogatorio 
di Giovanni Agnesi del 15 agosto 1945, foglio 48, Classificazione 2.2.1 Segnatura 38/546. 
348 Ivi, Interrogatorio di Giovanni Agnesi del 25 maggio 1945, foglio 30, Classificazione 2.2.1 Segnatura 
38/546. 
Questo sono solo alcune delle dichiarazioni rilasciate da Giovanni Agnesi per un ulteriore 
approfondimento vedi Fasciolo in difesa di Giovanni Agnesi 1945.  
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Sentite le parole di Agnesi e dei testimoni della pubblica accusa e della difesa, la Corte 

d’Assise di Cremona decretò il 5 settembre la pena di morte per l’imputato. A tal proposito 

la famiglia di Agnesi presentò al Ministro di Grazia e Giustizia un’istanza di clemenza, 

sostenendo che le prove presentate a carico risultavano contradditorie349.  

A seguito del decreto numero 4 del 22 giugno 1946, noto come “Amnistia Togliatti”, la 

condanna a morte fu commutata in ergastolo. Il provvedimento, frutto di un complesso 

compromesso politico tra le forze di sinistra e la Democrazia Cristiana e approvato 

all’unanimità, prevedeva un’ampia misura di clemenza per i reati commessi durante il 

conflitto. Le condanne a morte già comminate dovevano essere trasformate in ergastolo, 

e quest’ultimo in condanne a trent’anni di reclusione; mentre le pene superiori a cinque 

anni dovevano essere ridotte di un terzo, e quelle inferiori cancellate. L’obiettivo 

dichiarato fu quello di favorire la pacificazione sociale350.  

In applicazione di tale decreto, la condanna di Agnesi fu formalmente commutata in 

ergastolo tra il 6 e il 7 luglio 1946351.  In seguito, fu tuttavia rilasciato per un presunto 

“errore” amministrativo e si rifugiò in Tunisia; successivamente tornò in Italia, dove morì 

il 9 febbraio 1953352. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
349 Ivi, Lettera della famiglia Agnesi al Ministro di Grazia e Giustizia, Classificazione 2.2.1 Segnatura 38/546. 
350 Cfr. H. Woller, I conti con il fascismo. L’epurazione in Italia 1945-1948, Bologna, Il Mulino, 1997, pp. 537-
539. 
351 Ivi, p. 543. 
352 M. Perolini, Dalla tragedia dell’8 settembre all’insurrezione del 25 aprile, p. 26. 
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Capitolo Terzo: il Vescovo Maria Franco tra Chiesa, fascismo e antifascismo. 

3.1 Alcune considerazioni preliminari. 

Con la caduta del Fascismo e la fine della Seconda Guerra Mondiale, l’Italia attraversò 

una profonda fase di crisi, tanto sul piano economico quanto su quello sociale. Vent’anni 

di regime, seguiti da una vera e propria guerra civile, avevano inciso profondamente sul 

percorso storico della nazione. L’opera di ricostruzione avviata dal Comitato di 

Liberazione Nazionale e, successivamente dalla Democrazia Cristiana dovette più volte 

confrontarsi con gli strascichi del ventennio.  

Sul piano politico, numerose furono le persone accusate di essere state colluse con il 

fascismo, o di aver collaborato attivamente con il regime. In questo contesto, nel 2007 

venne pubblicato il volume di Giovanni Miccoli dal titolo “I dilemmi e i silenzi di Pio 

XII”, che si inserisce in un più ampio dibattitto sulla figura del cardinale Pacelli, e sulla 

posizione assunta dal Vaticano negli anni del nazifascismo. Ciò dimostra come il tema sia 

ancora oggi oggetto di discussione e rimanga fortemente controverso353.    

Anche a livello locale, la Chiesa cremasca, dovette difendersi da contestazioni analoghe. 

All’indomani della caduta del fascismo, infatti, il CLN di Crema, indirizzò una lettera 

alla Sacra Congregazione Concistoriale chiedendo formalmente l’allontanamento del 

vescovo mons. Francesco Maria Franco. La risposta del presule non tardò ad arrivare: in 

una circolare firmata dal vicesegretario vescovile, mons. Franco replicò punto per punto 

alle accuse, ribadendo la propria innocenza e la sua sempre impeccabile condotta 

morale354. 

Prima di esaminare nel dettaglio tali avvenimenti, è opportuno compiere un passo indietro 

e analizzare la figura del vescovo Franco e l’operato della Chiesa cremasca durante gli 

anni del Regime. 

 

 
353 Cfr. G. Miccoli, I dilemmi e i silenzi di Pio XII, Milano, Rizzoli, 2007. 
354 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Comitato di Liberazione 
Nazionale, Franco Maria Francesco vescovo di Crema, Lettera del CLN alla Sacra Congregazione 
Concistoriale, 1945, Classificazione 2.2.1, Segnatura 38/543. 
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3.2 I primi anni dell’episcopato del vescovo mons. Francesco Maria Franco. 

Nell'analizzare le relazioni tra la Santa Sede e lo Stato italiano, occorre ricordare la storica 

riconciliazione del 1929, che pose fine alla lunga frattura risorgimentale iniziata con 

l'annessione di Roma del 1870355.  

L’11 febbraio 1929, presso il Palazzo del Laterano, Mussolini e il cardinale Gasparri 

siglarono i tre accordi, comprendenti il trattato, il concordato e la convenzione finanziaria. 

Con il trattato la Santa Sede riconobbe Regno d’Italia sotto la dinastia dei Savoia, con 

capitale Roma, e l’Italia, a sua volta, riconobbe lo Stato della Città del Vaticano sotto la 

sovranità del pontefice. La convenzione stabilì il pagamento alla Santa Sede, da parte del 

governo italiano, di 750 milioni di lire. Infine, il concordato riconobbe la religione 

cattolica come religione di Stato, oltre che l’insegnamento della dottrina cattolica in 

quanto “coronamento e fondamento dell’istruzione pubblica”356.  

Tuttavia, nonostante l'importanza dei Patti Lateranensi, non tutto il clero accolse con 

favore tale accordo. Tra i protagonisti che manifestarono il proprio dissenso vi fu don 

Luigi Sturzo, fondatore del Partito Popolare Italiano, allora momentaneamente in esilio 

dopo essere stato costretto a dimettersi dalla carica di segretario del partito a causa della 

sua dichiarata opposizione al Regime357. Anche nel clero lombardo non mancarono le 

voci di dissenso; una delle più significative fu quella di Giovanni Battista Montini, futuro 

pontefice con il nome di Paolo VI (1963-1978). Nelle lettere ai familiari Montini si mostrò 

chiaramente perplesso circa gli accordi dell’11 febbraio.  

Il concordato non fu criticato solo dal mondo cattolico, ma anche dalla componente 

anticlericale interna al fascismo. Tali malumori costrinsero più volte Mussolini a 

dichiarare la predominanza dello Stato sulla Chiesa, come avvenne nel discorso del 31 

maggio 1929, in cui, richiamandosi a Cavour, affermò: “Nello Stato, la Chiesa non è 

sovrana e non è nemmeno libera”358.  

Tra cattolicesimo e fascismo si venne sì a creare un rapporto di collaborazione, ma allo 

stesso tempo caratterizzato dal sospetto e dalla concorrenza reciproca per la presa sulla 

 
355 Cfr. D. Menozzi, Il cattolicesimo dal concilio di Trento al Vaticano II, in G. Filoramo, a cura di, 
Cristianesimo, Bari, Laterza, 2011, p. 352. 
356 E, Gentile, Storia del fascismo, p. 637. 
357 Cfr. V. De Cesaris, Seduzione Fascista, la Chiesa cattolica e Mussolini 1919-1923, Milano, Edizioni San 
Paolo, 2020, pp. 273-276. 
358 G. Rigano, Fascismo e religione: un culto per la nazione imperiale, in G. Albanese, a cura di, Il fascismo 
italiano. Storia e interpretazione, Roma, Carocci, 2021, p. 144. 
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società italiana. Per i cattolici, infatti, il concordato rappresentò un punto di partenza per 

“cattolicizzare” il fascismo e riconquistare l’egemonia sulla cultura di massa: “Un punto 

di arrivo per le rivendicazioni ed un punto di partenza nelle realizzazioni”359. 

Nella primavera del 1931 si verificò un acceso scontro tra la Santa Sede ed il Regime. Il 

21 aprile un duro discorso pronunciato dal segretario nazionale del PNF sulla natura dello 

Stato totalitario suscitò l’indignazione del cardinale Schuster. Un mese più tardi, il 29 

maggio, Mussolini ordinò la chiusura di tutti i circoli di Azione Cattolica e della 

Federazione Universitaria Cattolica Italiana (FUCI), di cui Montini era il padre spirituale. 

Il pontefice Pio XI rispose con l’enciclica “Non abbiamo bisogno” pubblicata il 5 luglio 

1931, in cui ribadì la centralità e l’autonomia della Chiesa di Roma e delle sue 

organizzazioni, Azione Cattolica compresa. Consapevole di non potersi permette uno 

scontro aperto con la Santa Sede, Mussolini intervenne in prima persona al fine di 

risolvere la situazione. Il 2 settembre si giunse così ad un nuovo accordo, che stabilì che 

Azione Cattolica si sarebbe impegnata a non interferire nelle questioni politiche o 

sindacali. La risoluzione prevedeva, inoltre, che ai dirigenti dell'associazione fosse vietato 

aderire a partiti ostili al regime360. 

Il compromesso raggiunto determinò che, dal 1931 al 1937, i rapporti tra Chiesa e il 

Fascismo rimasero sostanzialmente cordiali; sebbene si registrarono episodiche 

incrinature e screzi, nel complesso però, prevalsero le manifestazioni di adesione e 

simpatia del mondo cattolico361.  

Il 18 settembre 1933 mons. Francesco Maria Franco, piemontese di S. Damiano d’Asti, 

venne nominato vescovo di Crema, e vi rimase per diciassette anni, fino al 1950362. 

Precedentemente ricoprì tale carica per quattrodici anni presso Ozieri, una piccola diocesi 

in provincia di Sassari363.  

Il vescovo approdò alla diocesi di Crema in un periodo in cui i rapporti tra la Chiesa e il 

fascismo erano nel complesso positivi. Dal punto di vista politico istituzionale, mons. 

 
359 Ivi, p. 146. 
360 Cfr. G. Vecchio, Lombardia 1940-1945. Vescovi, preti e società alla prova della guerra, Brescia, 
Morcelliana, 2006, pp. 59-65. 
361 A. Canavero, I cattolici nella società, dalla metà dell’800 al Concilio Vaticano II, Brescia, La Scuola SEI, 
2000, p.212. 
362 Cfr. M. Freri, Il Rapporto tra i vescovi cremaschi ed il regime (1920-1950), in «Insula Fulcheria», 2005, 
n. XXXV, p. 230. 
363 Archivio Storico Comunale di Crema Parte Seconda (1661-1962), Insediamento del vescovo Francesco 
Maria Franco, Classificazione 1.10.13.4, Segnatura 4500. 
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Franco fin dal suo insediamento non mancò di esprimere sentimenti di stima e di 

devozione nei confronti delle autorità. Ne è testimonianza la prima lettera pastorale rivolta 

al clero e ai fedeli del 1933. Il nuovo vescovo esordì con un ringraziamento al Santo Padre 

e alla comunità di Ozieri, rivolgendo inoltre parole di elogio alla comunità cremasca: 

 

Da ogni parte mi sono state segnalate la bontà e gentilezza dei vostri cuori, la virtù, la dottrina e 

lo zelo dei Sacerdoti, la pietà cristiana delle popolazioni, il fiorire delle organizzazioni dell'Azione 

Cattolica, specialmente Giovanili, la cordiale unione e cooperazione delle Autorità tutte364. 

 

Successivamente non mancò di salutare il vescovo di Milano, metropolita della 

Lombardia e cardinale Ildefonso Schuster, e indirizzò un caloroso ringraziamento ai suoi 

predecessori. Rivolse inoltre un “pensiero deferente e devoto a Sua Maestà il Re Vittorio 

Emanuele III nostro Augusto ed Amato Sovrano, a tutta la sua Reale Famiglia, a S.E. il 

Capo del Governo ed a tutte le autorità dello stato”.  

Il nuovo vescovo concluse la lettera rivolgendo un saluto a tutte le cariche politiche 

cittadine, ai “degni rappresentanti delle Superiori Autorità della Provincia, al Regio 

Podestà e al Segretario Politico di Crema […] ai Signori Professori ed Insegnanti”, e a 

tutte le famiglie “che onorano la Diocesi”365. 

 

3.3 La Guerra d’Etiopia e il clero cremasco. 

Lo scoppio della Guerra d’Etiopia rinsaldò le relazioni tra i due Stati; la stampa cattolica 

manifestò apertamente il proprio sostegno alla campagna militare. Va tuttavia sottolineato 

che, in un discorso “a braccio”, tenuto il 27 agosto 1935 e rivolto ad alcune infermiere 

cattoliche, Pio XI utilizzò espressioni ambigue in favore della guerra, facendo trasparire 

il suo aperto dissenso.  Al fine di evitare un nuovo incidente diplomatico, il 7 settembre 

1935, il pontefice tenne un discorso ufficiale sulla giustizia internazionale e sulle esigenze 

e i bisogni del popolo italiano366. 

 
364 Archivio Storico Diocesano di Crema, Lettere di indulgenza-pastorali-editti-discorsi e omelie Vescovi e 
Vicari serie XXII-XXIX, Lettere Pastorali Serie XXVIII dall’anno 1933 all’anno 1942, Francesco Maria Franco, 
Prima Lettera Pastorale Cor Jesu, adveniat Regnum Tuum! p. 3. 
365 Ivi, p. 14. 
366 Cfr. L. Ceci, L’interesse superiore. Il Vaticano e l’Italia di Mussolini, Bari, Laterza, 2013, pp. 182-183. 
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Ben diversa fu la reazione di altri esponenti del clero cattolico, tra cui l’arcivescovo di 

Milano Ildefonso Schuster il quale il 28 ottobre in un discorso dichiarò che: “L’Italia 

riconciliata con la Chiesa aveva una missione nazionale e cattolica […] Il tricolore 

italiano recava in trionfo la Croce di Cristo e spianava le strade ai Missionari del 

Vangelo”. Anche padre Agostino Gemelli, nel giugno del 1936 si mosse per consacrare le 

Forze Armate italiane al Sacro Cuore di Gesù367.  

A Crema mons. Franco, nel settembre 1935, autorizzò il suono delle campane per 

l’adunata generale delle forze fasciste del 2 settembre, in vista dell’imminente invasione 

dell’Etiopia368.  

Qualche mese più tardi, il 2 novembre, sul settimanale cattolico Il Nuovo Torrazzo 

apparve un articolo della Curia in cui si sottolineò il rispetto del riposo festivo369. Nello 

scritto il Vescovo invitò tutti a: 

 

Considerare come in questi momenti, nei quali tutti con fervido amore dobbiamo dare alla nostra 

Patria diletta il nostro consenso, la nostra preghiera, e il nostro braccio, occorre più che mai 

onorare il Signore con la santificazione scrupolosa della Festa per impetrare sulla Patria e suoi 

nostri soldati la Protezione del Cielo370. 

 

In occasione della “Giornata della Fede” indetta dal regime, il 18 dicembre il Vescovo 

Franco, durante l’omelia, tenne un discorso “religioso-patriottico dando risalto al simbolo 

delle fede, alla generosità del popolo d’Italia”, rivolse inoltre una preghiera per la “Patria 

che in Africa combatte la bella battaglia per la fede, la civiltà e la libertà”371. 

È da sottolineare inoltre che, a partire dal 1936, le lettere di mons. Franco, vennero datate 

sia secondo il calendario cristiano sia secondo quello fascista, come testimonia la lettera 

quaresimale di quell’anno. Ancora una volta il vescovo Franco non mancò di rivolgere 

attenzioni alla guerra in corso, rivolgendo la benedizione di Dio alla “Patria nostra diletta, 

ai suoi valorosi soldati, a tutti i suoi figli, anche su quelli che stanno per diventarlo per 

avere da lei la libertà e la civiltà cristiana”372. 

 
367 Ivi, pp. 186-187. 
368 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 21 settembre 1935. 
369 «Il Nuovo Torrazzo» 2 novembre 1935. 
370 R. Dasti, Ma quale conquista? Chiesa cremasca, fascismo, Guerra d’Etiopia, Cremona, Polis, 1996, p. 25. 
371 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 21 dicembre 1935. 
372 R. Dasti, Ma quale conquista? Chiesa cremasca, fascismo, Guerra d’Etiopia, p. 27. 
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Per ringraziare il Signore per la fine della guerra e per la vittoria italiana nella campagna 

d’Etiopia, il vescovo cremasco proclamò, nel maggio del 1936, la celebrazione del Te 

Deum. Durante la solennità mons. Franco esaltò l’eroismo “dei nostri valorosi in Africa 

Orientale”, pregò per “la pace per i gloriosi Caduti ed invocò le benedizioni di Dio 

sull’Italia, sul Re, sul Capo del governo, sugli invitti Condottieri ed i forti nostri soldati”. 

Concluse auspicando che la luce di Roma potesse portare civiltà e cristianità 

sull’Abissinia373. 

Per festeggiare la vittoria italiana in Africa fu indetta una manifestazione patriottica in 

piazza del Duomo, alla quale il vescovo, da un balcone del palazzo vescovile mostrò 

“raggiante di gioia” tutta la sua approvazione374.  

Analizzando la posizione e le parole di Mons. Franco emerge un chiaro sostegno da parte 

della Chiesa cremasca alla campagna militare. La posizione ufficiale della Curia cremasca 

non fu isolata, gran parte del mondo cattolico, infatti, vide la campagna di Etiopia non 

come una guerra ma come una missione di evangelizzazione e di cristianizzazione. 

Per quanto riguarda Il Nuovo Torrazzo, la linea politica intrapresa fu di totale allineamento 

alle posizioni del regime, come si manifestò in modo evidente nei mesi del conflitto 

etiopico375. Il 9 maggio 1936, in occasione della fine del conflitto, Il Nuovo Torrazzo aprì 

con il titolo “L’Etiopia è italiana”:  

 

Il Tricolore sventola sull' ex ghebbi di Addis Abeba. Evviva l’Italia! La capitale dell’Etiopia e 

stata occupala dalle nostre truppe vittoriose, Evviva l’Esercito! L Etiopia è italiana. Evviva la 

nostra forte Nazione" Bandiere al vento! La pace è ristabilita: pace romana. Evviva il Capo del 

Governo l'ideatore della vittoria, evviva Badoglio il formidabile vincitore! Vittoria, vittoria 

completa dei nostri Soldati e delle Camicie Nere riportata tra sacrifici inauditi, estremamente 

voluta. In sette mesi l’Italia ha vinto una guerra che, per difficoltà d' ogni genere da essa 

presentale, sembrava poter durare un tempo limitato […] Dio ha ancora benedetto l’Italia nostra 

[…] l’Italia fascista, l’Italia cattolica, sa creare queste inaudite vittorie376.  

 

 
373 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 16 maggio 1936. 
374 M. Bertazzoli, Il Movimento cattolico nella diocesi di Crema (1861-1962), Cremona, Edizioni Pizzorni, 
1995, p. 99. 
375 Cfr. R. Dasti, Ma quale conquista? Chiesa cremasca, fascismo, Guerra d’Etiopia, p. 29. 
376 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 9 maggio 1936. 
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La posizione assunta dalla Chiesa cremasca negli anni della Guerra d’Etiopia non fu 

tuttavia unanime: il consenso fu certamente espresso dalla figura del vescovo e del 

periodico Il Nuovo Torrazzo, ma al contempo una parte consistente del clero locale 

manifestò il proprio dissenso e, in alcuni casi, avanzò esplicite contestazioni. In questo 

quadro si collocano don Ettore Aschedamini, condannato a sei anni di confino, e la 

sezione cremasca di Azione Cattolica377.  

 

3.4 Il caso di don Ettore Aschedamini e l’intervento del vescovo mons. Francesco Maria 

Franco. 

Don Ettore Aschedamini nacque a Santa Maria (Crema) il 3 luglio del 1893, da Angelo 

Aschedamini e Santa Longhi. Dopo aver concluso gli studi liceali nel 1912, si dedicò alla 

formazione teologica, che completò nel 1916. Durante la Grande Guerra prese parte al 

conflitto con i gradi di soldato e di caporale nell’artiglieria di fortezza. Il 28 febbraio 1920 

fu ordinato presbitero dal vescovo di Crema, mons. Carlo Minoretti. Come primo 

incarico, don Ettore fu inviato come coadiutore presso la parrocchia di Bagnolo 

Cremasco, dove rimase fino al 1927. Dopo un breve periodo trascorso a Vaiano 

Cremasco, nel 1928 si stabilì a Trescore Cremasco, dove ricoprì dapprima l’incarico di 

coadiutore e successivamente fu nominato parroco, rimanendovi fino al 1971. Don Ettore 

si spense a Crema il 29 settembre 1984, all’età di novantun anni 378. 

Durante gli anni del regime don Aschedamini manifestò, seppur in modo velato, la propria 

vicinanza alle tesi di Guido Miglioli; tale scelta politica gli costò numerosi richiami dalle 

autorità fasciste. In seguito a ciò, nel febbraio del 1927 la questura impose al sacerdote 

l’obbligo di munirsi di una carta d’identità provvista di impronte digitali. Nel documento 

della prefettura si legge: 

 

 
377 Cfr. R. Dasti, Ma quale conquista? Chiesa cremasca, fascismo, Guerra d’Etiopia, pp. 56-57.  
Per un maggiore approfondimento sull’Azione Cattolica cremasca vedi C. Bianchessi, R. Dasti, S. Guerini, F. 
Schiavini, Non ci siamo tirati indietro. Uomini e donne dell’Azione Cattolica di Crema, Crema, Azione 
Cattolica di Crema, 2009; e R. Dasti, Luigi Viviani. La militanza nell’Azione Cattolica, le violenze fasciste, la 
morte nel 1943 ad opera dei tedeschi, Crema, Centro Editoriale Cremasco, 2003. 
378 Archivio Storico Diocesano di Crema, Sacerdoti Diocesani A 21-43, Sacerdoti Diocesani ordinati dal 
1901, Aschedamini Ettore, Stato Personale del Clero Diocesano.  
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“Prego far noto al sacerdote Aschedamini Ettore fu Angelo costà residente, che la sua istanza con 

la quale chiedeva che fosse revocato l'ordine di munirsi della carta di identità non è stata accolta 

[…] ma è necessario […] redigere i tre cartellini con la impronta digitale e con la firma 

dell'Aschedamini, nonché con le tre fotografie”379. 

 

Don Aschedamini si rivolse così direttamente al prefetto, affermando di essere “sicuro di 

non aver macchie nella mia vita privata, nella vita pubblica del passato e del presente”, 

respingendo così l’accusa di essere un elemento disfattista e sovversivo380.  

Qualche anno dopo, nel 1933, fu oggetto di indagini per aver criticato il segretario del 

fascio locale. Nel luglio successivo, don Aschedamini espresse apertamente il proprio 

dissenso verso il regime, quando un gruppo di giovani si recò dal prelato con l’intento di 

chiedere la benedizione in vista dell’imminente partenza per la campagna d’Africa 

Orientale.  Il sacerdote ammonì i giovani e pronunciò parole severe “Buona parte di voi 

non tornerà e quelli che torneranno non saranno più uomini. Spira un vento così aspro e 

secco che asciuga il sangue in modo da impedire al cuore di funzionare e lo rovina per 

sempre”381. 

In seguito a tali affermazioni, don Aschedamini fu accusato di disfattismo, di 

atteggiamenti antitaliani e di essere un elemento pericoloso per l’ordine nazionale. Il 25 

luglio il questore di Cremona scrisse al prefetto chiedendo l’allontanamento del sacerdote 

e il confino per cinque anni. Dal carcere don Ettore chiese aiuto al vescovo di Crema, 

mons. Franco, il quale si mobilitò personalmente per ottenere lo scarceramento del 

sacerdote382.  

Il 1° agosto il vescovo di Crema si appellò direttamente a Roma, auspicando l’intervento 

diretto del Segretario di Stato Vaticano, cardinale Eugenio Pacelli. Nella lettera mons. 

Franco espose la situazione del sacerdote cremasco, chiedendo al cardinale Pacelli di far 

giungere alla Questura di Cremona “una parola che impedisca l’ingiusta condanna 

 
379 Ivi, Lettera del Questore, 2 febbraio 1927. 
380 Ivi, lettera di don Aschedamini al Prefetto, 20 giugno 1927. 
381 Archivio di Stato di Cremona, Questura, Sovversivi, b.7 fascicolo Aschedamini, in G. Vecchio, Lombardia 
1940-1945. Vescovi, preti e società alla prova della guerra, p. 80. 
382 Archivio Storico Diocesano di Crema, Sacerdoti Diocesani A 21-43, Sacerdoti Diocesani ordinati dal 
1901, Aschedamini Ettore, Lettera a mons. Franco del 31 luglio 1935.  
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dell’ottimo e innocente sacerdote, che getterebbe anche la costernazione di tutte le case e 

in tutti cuori della parrocchia383”. 

Mons. Franco si rivolse inoltre all’assistente ecclesiastico generale dell’Azione Cattolica, 

cardinale Giuseppe Pizzardo, definendo don Aschedamini “amante della Gioventù e di 

Azione Cattolica, grazie alle sue virtù e al suo zelo ovunque ha esercitato il ministero 

sacerdotale le Associazioni di Azione Cattolica sono sorte e hanno prosperato”384. Il 

vescovo aggiunse che le accuse contro don Aschedamini costituivano una vera e propria 

operazione di disfattismo ai danni della diocesi di Crema. Il 3 agosto successivo mons. 

Franco fu informato dalla Segreteria di Stato che il sottosegretario degli Interni era stato 

convocato urgentemente al fine di risolvere il “pietoso caso”385. 

Contemporaneamente il vescovo prese contatti con il prefetto di Cremona con l’obiettivo 

di dimostrare la condotta irreprensibile del suo sacerdote. Mons. Franco spiegò che le 

parole pronunciate da don Aschedamini non erano di natura politica, bensì intese a 

raccomandare ai giovani prudenza di fronte ai rischi connessi all’esperienza in Africa.  

Il vescovo riportò inoltre la testimonianza del podestà di Trescore, il quale giurò che don 

Aschedamini non aveva mai mostrato sentimenti contrari alla patria, al governo e al 

regime; aggiunse inoltre che il sacerdote era “pienamente consapevole del suo dovere, 

scrupolosamente fedele allo stesso, vive e si prodiga con l'unica passione di curare la 

salute spirituale del suoi Parrocchiani”386. 

Grazie all’intervento del vescovo, il 5 agosto don Aschedamini fu scarcerato. I problemi 

per il sacerdote non erano però terminati: a Roma il Comando generale della Milizia 

Volontaria per la Sicurezza Nazionale (MVSN) istituì un proprio procedimento. Nel 

settembre i cinque ragazzi furono interrogati e le dichiarazioni rilasciate aggravarono la 

posizione del sacerdote. Il 12 settembre il prefetto informò mons. Franco della riapertura 

del caso Aschedamini e dell’imminente condanna al confino del sacerdote. Il prefetto rese 

noto, inoltre, che nonostante gli sforzi da lui profusi per chiudere il caso, il Comando 

della Milizia decise comunque di proseguire nelle indagini. Nuovamente il vescovo si 

attivò al fine di scongiurarne la condanna387.  

 
383 Ivi, Lettera di mons. Franco al card. Pacelli del 1° agosto 1935. 
384 Ivi, Lettera di mons. Franco al card. Pizzardo del 2 agosto 1935. 
385 Ivi, Lettera della Segretaria di Stato di sua Santità a mons. Franco del 3 agosto 1935. 
386 Ivi, Lettera di mons. Franco al Prefetto del 1° agosto 1935. 
387 Ivi, Lettera del Prefetto a mons. Franco del 12 settembre 1935. 
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Ancora una volta mons. Franco si rivolse alla Segretaria di Stato Vaticana, chiedendo 

l’intervento diretto della Santa Sede presso il governo italiano. Nel comunicato il vescovo 

cremasco criticò apertamente l’operato della Prefettura di Cremona che, piuttosto che 

ammettere l’errore di aver creduto a “informazioni inesatte”, preferì “condannare a tutti i 

costi l'ottimo Sacerdote, e gettare nel turbamento e nella rovina un'intera Parrocchia, 

esemplare per il fiorire della vita cristiana e dell'Azione Cattolica”388. 

Il vescovo cremasco decise, inoltre, di interpellare Roberto Farinacci, chiedendo di 

esercitare pressioni per risolvere definitivamente il caso; il ras cremonese rispose di aver 

fatto già tutto ciò che era in suo potere e invitò il vescovo a rivolgersi direttamente a 

Roma389. 

Il 18 settembre don Aschedamini, accompagnato da un agente di pubblica sicurezza, si 

presentò presso la Prefettura di Cremona dove gli fu comunicata la sentenza di condanna 

al confino. Grazie però all’intervento di Farinacci la pena fu tuttavia momentaneamente 

sospesa; il ras rassicurò il vescovo di Crema che si sarebbe recato personalmente a Roma 

per risolvere la questione.  

Mons. Franco informò la Segreteria di Stato sui nuovi sviluppi, chiedendo nuovamente 

“con tutto il cuore di un padre angosciato e trepidante per un suo Sacerdote fatto segno a 

persecuzione”, l’intercessione della Santa Sede per assolvere il proprio prelato390.  

Stanco della situazione, mons. Franco si appellò direttamente a Benito Mussolini. Nella 

lettera al capo del governo il vescovo ribadì l’impeccabile condotta morale e politica del 

sacerdote, sostenendo che le parole di don Aschedamini erano state male interpretate.  

 

Con sensi di profondo rispetto e di fiducia faccio appello, Eccellenza, all'autorità e benevolenza 

Vostra in difesa di un mio Sacerdote. È il Sac. D. Ettore Aschedamini, di anni 42, già Vice-Parroco 

di Vaiano, Bagnolo e Trescore di questa Diocesi ed ora Parroco di Trescore. 

Su di lui pende da due mesi presso la R. Prefettura di Cremona, per ordine del Comando della 

Milizia di Roma, la sentenza di condanna al confino. Gli si è fatto l'accusa di essere Sacerdote 

politicante e antifascista - e di avere il 5 luglio sc. a cinque militi suoi parrocchiani in partenza 

per l'Africa, andati a salutare il loto Parroco, rivolto parole disfattiste391.  

 
388 Ivi, Lettera di mons. Franco alla Segreteria di Stato Vaticana del 13 settembre 1935. 
389 Ivi, Lettera di mons. Franco a Farinacci del 13 settembre 1935, e Lettera di Farinacci a mons. Franco del 
18 settembre 1935. 
390 Ivi, Lettera di Mons. Franco alla Segreteria di Stato Vaticana del 21 settembre 1935. 
391 Ivi, Lettera di Mons. Franco a Mussolini del 24 settembre 1935. 
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Il vescovo Franco garantì personalmente per il sacerdote, assicurando inoltre a Mussolini 

che don Aschedamini godeva di profonda stima presso le autorità cittadine: 

 

Eccellenza, posso solennemente assicurare sulla mia coscienza di Vescovo che egli non merita né 

l'una accusa né l'altra. Egli è unicamente un Sacerdote esemplare per virtù, sapere e amore per la 

patria e per la religione, - incurante sempre delle questioni elettorali e politiche - amato e ascoltato 

dalle popolazioni, in mezzo alle quali ha esercitato il Ministero sacerdotale.  È per di più un 

Sacerdote benemerito. A Trescore col suo zelo tiene in vita un fiorentissimo Asilo, e durante la 

monda del riso va nel Vercellese a visitare le più centinaia di risaiole sue parrocchiane. Lo hanno 

attestato in documenti ufficiali il R. Podestà di Vaiano, Conte Sanseverino, e il Vice Podestà di 

Crema, AVV, Cappellazzi, che è stato 6 anni Podestà di Trescore. Un distinto professionista di 

Crema, già propagandista del partito popolare, attesta che i1 Sac. D. Aschedamini si rifiutò sempre 

di dare adesione e appoggio alla sua propaganda […]. 

Il D. Aschedamini non conobbe mai il Miglioli e tanto meno ebbe con lui rapporto qualsiasi. 

Ebbene, Eccellenza, nel rapporto spedito da Cremona a Roma rapporto che ha provocato l'ordine 

della sua condanna al confino, è detto che egli è un Sacerdote migliolino in amicizia e 

corrispondenza col Miglioli392. 

 

Mons. Franco non mancò di evidenziare il legame d’affetto e di stima che univa il 

sacerdote a tutti coloro che lo avevano conosciuto, in modo particolare i suoi parrocchiani. 

 

Quando il D, Aschedamini era Sacerdote giovane, i Parroci della Parrocchia di Bagnolo, Vaiano 

e Trescore, individui vecchi e ammalati, ebbero successivamente bisogno di avere un Coadiutore 

di singolari virtù. E il Vescovo mandò loro il D. Aschedamini. Invece nel rapporto suaccennato è 

detto che il D. Aschedamini dovette subire ripetuti trasferimenti per causa del suo politicantismo. 

Quando nel novembre scorso si trattava di promuovere il D.  Aschedamini da Vice-Parroco a 

Parroco di Trescore, dalla R. Prefettura fu scritto al Vescovo "risultare che il D. Aschedamini non 

era stimato né amato da quella popolazione, e che una eventuale sua nomina avrebbe potuto dare 

occasione a malumori e reazioni" - la informazione era così poco esatta che, appena avvenuta la 

promozione del D. Aschedamini, si verificò a Trescore un fatto forse unico al mondo. Tutti i 

Parrocchiani, che già da sei anni avevano fra loro il D. Aschedamini quale Vice-Parroco, in una 

nobilissima gara di amore e di generosità, lavorando anche di notte, gli demolirono la vecchia 

 
392 Ibidem. 
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casa Parrocchiale, gliene costruirono una nuova, gliela mobiliarono, e lo colmarono ancora di 

doni e di denaro e in natura393. 

 

Venne quindi precisato che le parole utilizzate dal sacerdote furono travisate con l’intento 

di screditarlo pubblicamente: 

 

Quanto alle parole dette dal Sac. D. Aschedamini ai suoi giovani partenti per l’Africa, esse non 

ebbero il significato e le intenzioni che la prevenzione, causata dalle inesatte informazioni, tese 

loro attribuire. 

Come ebbe poi a confessare uno di essi agli amici durante una breve licenza, il D. Aschedamini 

parlò loro da Parroco e da Padre. Li incoraggiò ad essere fedeli al dovere, e a starsene tranquilli e 

fiduciosi, che avrebbe pensato lui a confortare, e aiutare i vecchi e inferni e poveri genitori di 

qualcuno di loro. È vero, il discorso cadde anche sul caldo e sulle piogge dell'Africa, e sulle 

condizioni ancora primitive in cui si trova l'Abissinia in fatto di servizi civili. Ma ciò è stato fatto 

dal Parroco unicamente perché in quei giorni di ciò parlava da tanti e in tutti i luoghi, e per dare 

si giovani consigli di vita prudente e ordinata394.  

 

In conclusione, il vescovo asserì che l'ottimo sacerdote e parroco don Aschedamini non 

meritava la grave condanna che pendeva sul suo capo. Se anche egli fosse stato 

imprudente, la sua imprudenza era già stata duramente sanzionata: il 31 luglio, infatti, il 

prelato era stato arrestato e incarcerato per sei giorni, con conseguenze gravissime per la 

sua salute cagionevole. Pertanto, una condanna del “amato Sacerdote getterebbe nel 

dolore e nel turbamento tutta le buone e laboriose popolazioni del cremasco”. 

Mons. Franco concluse esortando Mussolini ad intervenire in tale vicenda revocando 

l’ordine di condanna del sacerdote, “voglia perciò, Eccellenza, nella Sua benevolenza ed 

equanimità, né La prego con tutto il mio cuore di Vescovo, ordinare che dal Comando 

della Milizia venga revocato l'ordine di condanna, dato alla R. Prefettura di Cremona”395. 

Nel frattempo, a Roma la situazione si stava evolvendo: con una lettera del 28 settembre 

1935 l’avvocato Francesco Bersani informò mons. Franco che della questione si erano 

interessati personalmente sia il Segretario di Stato, cardinale Pacelli, sia mons. Pizzardo. 

L’avvocato Bersani aggiunse inoltre di aver informato personalmente il Nunzio 

 
393 Ibidem. 
394 Ibidem. 
395ibidem. 
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Apostolico per il Regno d’Italia, cardinale Francesco Borgongini Duca. Il Nunzio 

manifestò tutto il suo appoggio alla causa, ma comunicò altresì che, “dai colloqui avuti 

in precedenza sull’argomento […] contro il solito, ha trovato un ambiente molto chiuso, 

il che non faceva sperare in un buon esito”396. 

Finalmente gli sforzi profusi dal vescovo di Crema portarono i frutti sperati. La situazione 

si risolse con un compromesso: l’11 ottobre don Aschedamini venne convocato presso la 

questura di Cremona; in tale sede gli fu notificata la decisione di far decadere ogni accusa, 

contestualmente però fu diffidato dal prendere parte ad ogni ulteriore attività contraria al 

regime397.  

È importante sottolineare tuttavia che non tutto il clero cremasco condivise la posizione 

assunta da mons. Franco a difesa del sacerdote di Trescore. Alcuni prelati, infatti, 

scrissero direttamente a Roma al fine di screditare il vescovo, dipingendolo come 

protettore di elementi ostili al regime. A tal proposito, il 4 ottobre mons. Boccazzi, 

canonico e prevosto della Cattedrale di Cremona, comunicò al vescovo cremasco che 

alcuni soggetti avevano cercato di “far figurare V. E come un sostenitore di chi è avverso 

al regime”398. 

 

3.5 Gli anni Trenta di mons. Franco a Crema, il rilancio dell’Azione Cattolica e la 

costruzione del Seminario. 

I primi anni dell’episcopato di mons. Franco furono caratterizzati da un significativo 

impegno per la realizzazione del seminario diocesano e per il rilancio dell’Azione 

Cattolica cremasca. Tale rinnovamento fu infatti giudicato necessario dall’organizzazione 

centrale di Azione Cattolica, in tutte le diocesi, al fine di “difendere la presenza cattolica 

nella società fascista e far sentire una voce diversa rispetto alla propaganda del regime”399. 

Dall’analisi dei documenti conservati nell’Archivio Storico Diocesano di Crema emerge 

che, durante il primo decennio del vescovo Franco, nello specifico dal 1934 al 1943, il 

 
396 Ivi, Lettera dell’avvocato Bersani a mons. Franco, 28 settembre 1935. 
397 Archivio di Stato di Cremona, Questura, Sovversivi, b.7 fascicolo Aschedamini G. Vecchio, Lombardia 
1940-1945. Vescovi, preti e società alla prova della guerra, p. 81. 
398 Archivio Storico Diocesano di Crema, Sacerdoti Diocesani A 21-43, Sacerdoti Diocesani ordinati dal 
1901, Aschedamini, Lettera di mons. Boccazzi a mons. Franco 4 ottobre 1935. 
399 A. Canavero, I cattolici nella società, dalla metà dell’800 al Concilio Vaticano II, p. 206 
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numero degli iscritti all’ Azione Cattolica fu quasi raddoppiato. Nel 1934 si registrarono 

poco più di 8.000 tessere, pari a circa il 12% della popolazione cremasca; nove anni più 

tardi le tessere risultarono poco meno di 15.000, corrispondenti a circa il 21% della 

popolazione400.  

Il secondo obiettivo stabilito dal vescovo Franco, ossia la realizzazione del nuovo 

seminario, prevedeva lo smantellamento della vecchia struttura situata al di fuori della 

città in favore di un nuovo edificio stavolta situato nell’area urbana. Per la realizzazione 

del nuovo seminario fu necessaria la demolizione della casa religiosa delle Suore del 

Buon Pastore, la quale versava in condizioni precarie; la casa fu pertanto ricostruita 

nell’allora periferia della città401. 

I lavori presero il via il 15 novembre del 1934 e si conclusero due anni dopo, nell’ottobre 

del 1936. La cerimonia d’inaugurazione fu presieduta dal cardinale Ildefonso Schuster, e 

vi parteciparono il vescovo di Cremona, mons. Cazzani, e il vescovo di Lodi, mons. 

Calchi Novati. Oltre alle principali autorità ecclesiastiche, presero parte alla 

manifestazione anche il podestà cittadino, il conte Premoli, e tutte le autorità locali 

fasciste e militari. La nuova costruzione, oltre a svolgere alla funzione di seminario, 

fungeva da casa per il clero e per l’Azione Cattolica. Per estinguere i debiti contratti per 

la realizzazione della nuova struttura, mons. Franco rilanciò la “Giornata pro Seminario”. 

Tale proposta non rappresentava una novità per i cremaschi: infatti, già nel 1926 l’allora 

vescovo, mons. Giacomo Montanelli, promosse tale iniziativa con l’intento di raccogliere 

i fondi per l’istruzione dei giovani chierici402.  

La “Giornata pro Seminario” venne celebrata in tutte le parrocchie in occasione della 

ricorrenza della festa liturgica del Sacro Cuore. Tale festa fu improntata alla preghiera per 

il seminario e per i seminaristi e alla raccolta di offerte a sostegno del nuovo istituto403. 

Nella lettera pastorale dedicata al nuovo seminario si legge: “Vengo a parlarvi del nuovo 

Seminario. Voi lo attendete e desiderato, ed io vengo a soddisfare il vostro lodevole 

 
400 Archivio Storico Diocesano di Crema, Lettere di indulgenza-pastorali-editti-discorsi e omelie Vescovi e 
Vicari serie XXII-XXIX, Lettere Pastorali Serie XXVIII dall’anno 1933 all’anno 1942, Francesco Maria Franco, 
Lettera Pastorali.  
401 Cfr. G. Lucchi, La Diocesi di Crema, Cremona, Arti Grafiche, 1980, pp. 124-129. 
402 Cfr. M. Bertazzoli, Dalla fine dell’Ottocento al Vaticano II: il cammino di una Chiesa, in A. Caprioli, A. 
Rimoldi, L. Vaccaro, a cura di, Storia religiosa della Lombardia, p. 158. 
403 Archivio Storico Diocesano di Crema, Lettere di indulgenza-pastorali-editti-discorsi e omelie Vescovi e 
Vicari serie XXII-XXIX, Lettere Pastorali Serie XXVIII dall’anno 1933 all’anno 1942, Francesco Maria Franco, 
Bollettino Diocesano Cremasco maggio-giugno 1936.  
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desiderio”404. Nel documento il vescovo ricordò come il progetto del nuovo seminario 

fosse stato oggetto di riflessione da parte dei vescovi di Crema per circa cinquant’anni.  

Mons. Franco spiegò ai cittadini la dolorosa decisione di demolire la vecchia struttura per 

lasciare spazio al nuovo seminario, situato ora in una posizione strategica, a breve 

distanza dal centro città. Al fine di rientrare nelle spese, il vescovo fece appello alla carità 

di tutti i cittadini cremaschi — sacerdoti, medici, ingegneri, proprietari terrieri, membri 

alle associazioni ecc. — affermando: “Il Vescovo accetterà con riconoscenza il poco e il 

molto che piacerà alla Diocesi di dare. […] Siete poveri e non potete? Date al Seminario 

la vostra preghiera”405. Il documento conclude con un appello rivolto a tutta la comunità 

chiamata alla preghiera e alla generosità. 

In occasione della visita pastorale del 1938, mons. Franco registrò una certa soddisfazione 

nel vedere che, tra le diverse parrocchie, un gran numero di ragazzi e bambini partecipava 

frequentemente al catechismo. Tuttavia, osservò che: “In ogni Parrocchia, specialmente 

in città, vi sono fanciulli che disertano o trascurano il Catechismo per l'incuria dei loro 

genitori”, e consigliò pertanto ai parroci di richiedere l’aiuto dei membri dell’Azione 

Cattolica. 

Mons. Franco rilevò inoltre che, in alcuni casi, i metodi di insegnamento andavano rivisti, 

poiché spesso solo i parroci si occupavano direttamente dell’insegnamento, registrando 

la mancanza di supporto da parte dei coadiutori: “Con vera sorpresa ho rilevato che 

parecchi dei nostri giovani e bravi coadiutori non hanno la loro classe di Catechismo, che 

naturalmente deve essere quella dei giovinetti più anziani”406.  

Il vescovo sottolineò l’importanza dei maestri e delle maestre nel catechismo, precisando 

tuttavia che il loro compito dovesse essere di supporto ai sacerdoti, gli unici dotati di 

adeguata formazione. Dalla visita pastorale emerse altresì la scarsa diffusione del 

settimanale diocesano. Mons Franco osservò che le “diocesi leggono circa 1.500 copie 

del Nuovo Torrazzo. È veramente poco”407.  

Il giornale diocesano rappresentò infatti l’unico mezzo di informazione per i cittadini 

cremaschi sull’insegnamento della Chiesa e sulle disposizioni della Santa Sede.  Per 

rilanciare le vendite, il vescovo suggerì: “Scegliete una buona Madre, che non sia troppo 

 
404 Ivi, Lettera Pastorale Il Nuovo Seminario giugno 1936, p. 3.  
405 Ivi, p. 11. 
406 Ivi, Bollettino Diocesano del dicembre 1938, p.160.  
407 Ivi, p. 170. 
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giovane e abbia molto bisogno, e incaricatela di andare a offrire il buon giornale alle 

migliori famiglie e ai pubblici esercizi. La sua povertà muoverà molti a comperarlo”408. 

Mons. Franco richiamò infine l’attenzione dei sacerdoti a prendersi cura, delle migliaia 

di giovani donne impegnate nel milanese per la monda del riso. Tale impiego, data la 

stagionalità, comportava una prolungata lontananza dalle proprie case e famiglie: 

 

A costo di apparire indiscreti, fatele passare da Voi e fatevi dare o mandare il loro recapito. E poi 

scrivete a loro ripetutamente. La lontananza da casa, la nostalgia, il disagio e la fatica le rendono 

molto ben disposte, anzi riconoscenti alle premure del loro Parroco; e le vostre lettere possono 

decidere la salvezza della loro fede e onestà dai molti pericoli, cui sono esposte409. 

 

3.6 Dalle leggi Razziali alla Guerra. 

All’indomani della promulgazione delle leggi razziali, nel novembre del 1938, la Chiesa 

cattolica dovette decidere se opporsi fermamente a tale scelta o in qualche modo 

“tollerarla”. Pio XI intervenne più volte su tali questioni: il 15 luglio, nel corso di 

un’udienza con alcune suore, criticò il nazionalismo più estremo, il quale “solleva barriera 

tra la gente, che è contrario non solo alla legge del buon Dio, ma alla stessa fede”. Qualche 

giorno più tardi, di fronte ad alcuni assistenti dell’Azione Cattolica, spiegò che “cattolico 

vuol dire universale, non razzistico, nazionalistico, separatistico” 410. Il 28 luglio, 

rivolgendosi ai seminaristi del Pontificio Collegio Urbano di Propaganda Fide, affermò 

che “il genere umano, tutto il genere umano, è innanzitutto un grande e solo genere, una 

grande e sola famiglia di viventi”411.  

Il 6 settembre 1938, Pio XI pronunciò, davanti ad un pellegrinaggio della Radio cattolica 

belga, un duro discorso contro l’antisemitismo: 

 

L'antisemitismo non è compatibile con il sublime pensiero e la realtà evocata in questo testo. 

L'antisemitismo è un movimento odioso, con cui noi cristiani non dobbiamo avere nulla a che fare 

[…]. Attraverso Cristo e in Cristo noi siamo i discendenti spirituali di Abramo [...]. Tutte le volte 

 
408 Ibidem. 
409Ivi, p. 168. 
410 G. Vecchio, Lombardia 1940-1945. Vescovi, preti e società alla prova della guerra, pp. 99-100.  
411 L. Ceci, L’interesse superiore. Il Vaticano e l’Italia di Mussolini, p. 229. 
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che leggo le parole ‘il sacrificio di nostro padre Abramo’, non posso fare a meno di commuovermi 

profondamente. Non è lecito per i cristiani prendere parte all'antisemitismo. Noi riconosciamo 

che ognuno ha il diritto all'autodifesa e che può intraprendere le azioni necessarie per 

salvaguardare gli interessi legittimi. Ma l'antisemitismo è inammissibile. Spiritualmente siamo 

tuti semiti412. 

 

Tali dichiarazioni, tuttavia, avrebbero certamente comportato uno scontro tra il Vaticano 

e le autorità italiane e tedesche; per questo motivo sia l’Osservatore Romano, voce 

ufficiale della Santa Sede, sia gran parte della stampa cattolica scelsero di ignorarle.  Nel 

corso dell’estate del 1938, quando la pubblicazione delle Leggi Razziali era ormai 

prossima, il governo sottopose la stampa a un controllo più rigido. Tutti i prefetti furono 

incaricati di vigilare sulla stampa cattolica e sul rispetto delle direttive di Roma. Nel 

frattempo, ai primi di agosto, il regime vietò qualsiasi pubblicazione o accenno al discorso 

del 28 luglio di Pio XI.  

Mentre la diplomazia vaticana lavorava per ricucire lo strappo con il regime, il segretario 

del PNF, Achille Starace, il 2 agosto inviò una circolare ai segretari federali, la quale “non 

doveva cadere nelle mani dei cattolici”. Nel giro di pochi giorni, tuttavia, tale documento 

venne intercettato dal Vaticano. Il documento stabilì un’incompatibilità tra l’assunzione 

di incarichi nel P.N.F. e la partecipazione attiva all’Azione Cattolica. In particolare, ai 

fascisti iscritti all’Azione Cattolica fu vietato di ricoprire cariche all’interno del Partito 

Fascista e, più in generale, in tutte le organizzazioni del Regime. Parallelamente, agli 

iscritti al P.N.F. fu proibito assumere qualsiasi incarico all’interno dell’Azione Cattolica. 

Il documento, inoltre, ordinò a tutti i segretari del fascio di rimuovere i tesserati di razza 

ebraica da ogni incarico nel Partito e nelle organizzazioni del Regime. 

Si assistette così ad una doppia epurazione, volta ad allontanare dal nuovo Stato 

corporativo gli elementi ritenuti infidi o insufficientemente allineati al fascismo. 

Il 16 agosto, nel corso di un colloquio a Palazzo Venezia, tra Mussolini e il delegato della 

Santa Sede padre Tacchi Venturi, si raggiunse un compromesso di pacificazione tra il 

governo italiano e il Vaticano, riguardante in particolare la questione del razzismo ed 

ebraismo oltre che alla questione dell’Azione Cattolica413. 

 
412 E. Fattorini, Pio XI, Hitler e Mussolini. La solitudine di un papa, Torino, Einaudi, 2007, p. 181. 
413 L. Ceci, L’interesse superiore. Il Vaticano e l’Italia di Mussolini, pp. 232-234. 
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Il 20 agosto venne raggiunto un accordo tra il segretario del Partito Nazionale Fascista, 

Achille Starace e il presidente dell’Azione Cattolica, Lamberto Vignoli, nel quale la 

stampa cattolica si sarebbe astenuta da ogni commento pubblico sulla questione delle 

leggi razziali:  

 

Problema del razzismo e dell'ebraismo. È intenzione del Governo che questo problema sia 

tranquillamente definito in sede scientifica e politica, senza aggravio dei gruppi allogeni, ma solo 

con la doverosa applicazione di onesti criteri discriminatori che lo Stato ritiene essere in diritto di 

stabilire e seguire [...] È vivo desiderio dell'on. Capo del Governo che la stampa cattolica, i 

predicatori, i conferenzieri e via dicendo, si astengano dal trattare in pubblico questo argomento; 

alla S. Sede, allo stesso Sommo Pontefice non manca il modo d'intendersela direttamente in via 

privata con Mussolini e di proporgli quelle osservazioni che si credesse opportune per la migliore 

soluzione del delicato problema414. 

 

Non tutta la stampa confessionale, però, rispettò tali direttive. Il giornale diocesano 

cremasco, ad esempio, il 30 luglio uscì in prima pagina con il titolo “Profezia Mondiale”. 

L’autore sottolineava che la questione della superiorità razziale non apparteneva al mondo 

cattolico, ma a quello scientifico-filosofico: 

 

Noi diciamo subito che non siamo professori né di patologia, né di antropologia, né di etnologia, 

né di biologia o d’altro di simile. […] Non vogliamo imitare i modernissimi filosofoni dei tavolini 

da caffè che con ignoranza supina spifferano giudizi e sentenze semplicemente ridicole. […] La 

maledizione di Dio, che del popolo deicida ha fatto, fa e farà una profezia vivente. […] E allora 

lascio tutta la colluvie dei giornali del giorno […] e apro il Vangelo 415. 

 

In conclusione, l’articolo affermò l’incompatibilità tra il razzismo e il Vangelo, poiché 

non esiste alcuna gerarchia biologica ma solamente un’unica “razza divina”. “Con la mia 

fantasia religiosa mi porto ai futuri tempi quando tutti, tutti i popoli, l’ebreo errante 

compreso, saranno tutti formanti una sola razza: la razza divina. E sarà proprio questa la 

razza eterna, perché plasmata da Dio stesso”416. 

 
414 Ivi, p. 235. 
415 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 30 luglio 1938.  
416 Ibidem. 
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Tali dichiarazioni vennero giudicate dal ministro dell’Interno come “in evidente contrasto 

con le recenti direttive del Regime in merito al problema della razza. Pubblicazioni del 

genere non debbono essere, perciò consentite”417. 

Nei mesi successivi la stampa cattolica italiana limitò le proprie pubblicazioni a dispacci 

governativi, brevi notizie di cronaca e ai comunicati diramati dall’Osservatore Romano. 

Il 24 settembre il giornale diocesano cremasco uscì in prima pagina con il titolo “Il Capo 

del Governo ha parlato”, riportando il discorso pronunciato da Mussolini a Trieste, in cui 

affrontò apertamente il “problema ebraico”418. 

Una posizione netta e chiara contro il razzismo venne assunta dal cardinale Ildefonso 

Schuster nell’omelia tenuta il 13 novembre 1938, dal titolo “Un’eresia antiromana”. 

L’omelia costituì una ferma replica al discorso pronunciato qualche giorno prima da 

Roberto Farinacci all’Istituto Fascista di Cultura di Milano, nel quale si scagliò duramente 

contro la Chiesa. Le parole del vescovo milanese vennero pubblicate integralmente sulle 

pagine del giornale diocesano, Il Nuovo Torrazzo. Il cardinale Schuster affermò che “la 

Dottrina Cattolica sul peccato originale si oppone al mito nordico del secolo XX, perché 

invece dei vari sangui che diano origine a varie razze umane, riconosce invece nelle nostre 

vene un comun sangue che ci affratella e riunisce in Adamo”.   

L’arcivescovo aggiunse che “precedentemente al Battesimo, esistevano delle differenze 

di nazionalità, Greci, Sciti e Romani, dopo però che il Sacramento di rigenerazione ci ha 

innestati quasi ramoscelli al medesimo albero della vita che è Gesù Cristo […] Nella 

Chiesa Cattolica le differenze etnologiche sono soprassate dall’unico spirito di Cristo”. Il 

cardinale Schuster concluse condannando l’eresia anticristiana e antiromana del mito 

nordico razziale e auspicò che “il genio dell’Italica stirpe e la sapienza del nostro Governo 

cooperino alla Divina Grazia che […] vuol tenere lungi dalla nostra Patria questa novella 

nordica eresia che ci deprime”419. 

Le parole del cardinale ebbero un ampio eco nel mondo cattolico; numerosi furono i 

sacerdoti e i vescovi che seguirono il suo esempio, tra cui mons. Cazzani, vescovo di 

Cremona. In un rapporto stilato dai Carabinieri di Milano si osservò che l’intervento del 

 
417 Archivio di Stato di Cremona, Prefettura di Cremona Ufficio Gabinetto, anno 1938, b.244, cat. 8.3, 
Lettera del ministero dell’interno al prefetto di Cremona del 9 agosto 1938, In G. Vecchio, Lombardia 1940-
1945. Vescovi, preti e società alla prova della guerra, p. 104. 
418 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 24 settembre 1938. 
419 «Il Nuovo Torrazzo» 19 novembre 1938. 
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cardinale Schuster determinò, nel clero, un diffuso orientamento di disapprovazione verso 

i provvedimenti inerenti alla questione ebraica420. 

 

3.7 Lo scoppio della guerra e l’ingresso dell’Italia: le reazioni del clero. 

All’indomani dell’attacco tedesco alla Polonia, nel settembre del 1939, numerosi vescovi 

lombardi, sull’esempio di Pio XII, si mossero in prima persona con appelli e preghiere 

per giungere alla fine del conflitto; tra di essi si distinsero i vescovi di Cremona, Brescia 

e Bergamo, mentre a Crema mons. Franco restò silente. 

Il 9 settembre 1939 Il Nuovo Torrazzo pubblicò in prima pagina un articolo intitolato “Ore 

trepide per l’Europa…fiduciose per l’Italia”. Il giornale diocesano elogiava il ruolo che 

sia il Santo Padre sia Mussolini stavano svolgendo nel tentativo di porre fine alle ostilità: 

“il Sommo Pontefice, che giorno e notte s’affatica […] pur di riuscire a impedire, a 

limitare l’immenso disastro europeo. E poi il nostro Duce, che con la sua prudente e forte 

perspicacia politica sa proporre e attuare”421. 

Il progressivo avvicinamento del regime alla Germania fu ampiamente criticato dalla 

Chiesa romana e dai suoi rappresentanti. In una lettera privata del 2 settembre del 1939 

padre Agostino Gemelli si schierò al fianco della “cattolicissima Polonia”, definendo una 

pazzia l’imminente invasione tedesca. Qualche mese più tardi alcuni informatori del 

regime segnalarono la presenza, all’interno dell’ateneo fondato da padre Gemelli, 

(l’Università Cattolica del Sacro Cuore) di circa 400 studenti impegnati nella propaganda 

antitedesca422. 

In occasione della Quaresima del 1940, mons. Franco pubblicò alcune “Considerazioni 

ed Esortazioni” dal titolo “La Guerra - suoi orrori - suoi insegnamenti”423.  

Il vescovo esordì ricordando che “purtroppo vi è un pensiero che sopra ogni altro tutti 

preoccupa e angustia, il pensiero della guerra che affligge la maggior parte dell’Europa”. 

 
420 Archivio di Stato di Milano, Prefettura, Gabinetto, II versamento, 1940-1941, b. 97, fascicolo Clero-
Attività nella provincia, Relazione Mensile, in G. Vecchio, Lombardia 1940-1945. Vescovi, preti e società 
alla prova della guerra, p. 108 
421 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 9 settembre 1939. 
422 Cfr. M. Bocci, Agostino Gemelli, rettore e francescano. Chiesa, regime, democrazia, Brescia,  
Morcelliana, 2003, p. 557. 
423 Archivio Storico Diocesano di Crema, Lettere di indulgenza-pastorali-editti-discorsi e omelie Vescovi e 
Vicari serie XXII-XXIX, Lettere Pastorali Serie XXVIII dall’anno 1933 all’anno 1942, Francesco Maria Franco, 
Bollettino Diocesano, Considerazioni ed Esortazioni Lettera Pastorale per la Quaresima 1940. 
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Mons. Franco parlò di “un morbo maligno” che aveva colto l’Europa, lo stesso che causò 

“la caduta degli Angeli in Cielo e la rovina dell’uomo nel Paradiso terrestre”. Tale 

decadenza venne attribuita "agli sventurati popoli del Nord e dell'Oriente d'Europa", e 

alle loro filosofie anticristiane, le quali spaziavano “dal materialismo e positivismo che 

apertamente negavano Dio e l'immortalità dell'anima nostra, all'idealismo che Dio ridusse 

ad una nebulosa; dall'evoluzionismo… al panteismo..."424. 

Questo passaggio rappresentò, seppur in modo velato, un attacco all’Inghilterra e Russia; 

per tale motivo anche i giornali fascisti lo riportarono integralmente, senza alcuna 

censura. 

Il vescovo Franco riservò invece parole di elogio alla Santa Sede e all’Italia, ritenute fonte 

di “conforto” di fronte ai tragici avvenimenti.  Nel mondo, secondo mons. Franco, vi 

erano due grandi realtà: “la Chiesa con il Santo Padre; e l’Italia, “nostra Patria bella, cara, 

gloriosa e potente. […] Scelta dal Signore a essere Maestra e Messaggera di civiltà, 

strumento di equilibrio e di pace”425. Il vescovo cremasco concluse con l’auspicio che:  

 

Il Signore benedica l'Italia nostra e Chi sapientemente la regge e governa! E una nuova e più 

grande gloria ne cinga presto la fulgida fronte; quella cioè di avere saputo non solamente evitare 

di venire travolta dal torrente di sangue e di fuoco, e ottenere le giuste rivendicazioni della sua 

libertà e dei suoi diritti426. 

 

La decisione di Mussolini di entrare nel secondo conflitto mondiale al fianco della 

Germania, resa nota il 10 giugno del 1940, suscitò grande sconcerto e sgomento nella 

maggioranza dei cattolici italiani, in particolare tra il clero. “La guerra fu interpretata 

come un castigo divino, non come una cosa giusta o, tantomeno una crociata. 

Complessivamente nei primi anni la maggioranza del clero tenne un atteggiamento che 

andava dal dissenso più o meno aperto al rifugio nei compiti strettamente religiosi”427.  

Per quanto riguarda i vescovi lombardi, sebbene la maggior parte di essi fosse contraria 

a tale decisione, non si levò alcuna voce di protesta pubblica, in ossequio alle direttive 

della Santa Sede. Qualche mese prima, infatti, in previsione dell’imminente ingresso in 

 
424 Ibidem. 
425 Ibidem. 
426 Ibidem. 
427 A. Canavero, I cattolici nella società, dalla metà dell’800 al Concilio Vaticano II, p. 220. 
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guerra, il Vaticano aveva comunicato ai vari vescovi di evitare ogni tipo di polemica su 

tale argomento. Se a Bergamo il vescovo esclamò che era stata presa una grave decisione 

per la nazione, ma che bisognava ubbidirvi, a Milano il cardinale Schuster evitò 

addirittura di pronunciare la parola “guerra”, invitando i parroci a seguire le direttive di 

Gesù Cristo428. 

La stampa cattolica si schierò in larga misura al fianco di Mussolini, sostenendo la 

giustizia della causa italiana e richiamando i fedeli alla disciplina. In tale occasione Il 

Nuovo Torrazzo uscì con il già citato articolo dal titolo “Protegga Iddio l’Italia”, invitando 

i cremaschi all’obbedienza e a rispettare le direttive delle autorità429.  

Nel numero successivo la prima pagina riportò il titolo “Conquistare la Vittoria” e affermò 

che i cattolici erano pronti ad obbedire alle direttive del loro Duce: “Fieri di rispondere 

agli appelli della Patria, disposti ai sacrifici e ai dolori che la guerra inevitabilmente 

comporta. […] Oggi il dovere è uno: Servire”. Tale situazione venne definita come “l’ora 

della generosità e disciplina”.  

L’articolo si concluse con l’augurio che:  

 

Possa, quanto prima, spuntare sul mondo l'aurora di carità e di giustizia. Possa la Chiesa, madre 

dei popoli, consolarsi di una ricomposta unità dei popoli cristiani. E l'Italia, con la Vittoria, 

ascenda a una giusta grandezza tutelatrice di ordine, di civiltà e di pace430. 

 

In generale, dunque, il mondo cattolico si mostrò disposto a condividere gli orientamenti 

nazionalisti del governo, pur mantenendo al suo interno atteggiamenti antitedeschi. La 

linea seguita dai vescovi, specialmente in Lombardia, fu quella della prudenza: essi, 

infatti, si chiusero in una dimensione religiosa spirituale, evitando ogni tipo di 

manifestazione pubblica a sostegno della guerra. I vescovi, pertanto, si limitarono 

all’assistenza spirituale dei giovani chiamati alle armi, raccomandando di compiere il 

proprio dovere e di sacrificarsi per la vittoria italiana.  

In un rapporto dell’agosto del 1940, redatto dai carabinieri di Como si legge:  

 

 
428 Cfr. G. Vecchio, Lombardia 1940-1945. Vescovi, preti e società alla prova della guerra, p. 130. 
429 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 15 giungo 1940, vedi anche Capitolo 1, 
paragrafo 1.4 Dalla Guerra alla destituzione di Mussolini pp. 35-36.   
430 «Il Nuovo Torrazzo» 22 giugno 1940.  
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Per quanto riguarda la guerra, il clero si è messo, pur senza eccessivo entusiasmo, ma con 

soddisfacente disciplina, in linea. La causa dello scarso entusiasmo è da ricercarsi ancora una 

volta nella sorda ostilità dell'ambiente ecclesiastico verso l'alleanza italo-germanica, ostilità che 

ha accompagnato fin dal suo sorgere l'avvicinamento delle due potenze dell'Asse. Si paventa che 

il paganesimo tedesco e l'inquadramento e subordinazione di ogni forma religiosa all'autorità dello 

Stato esistenti in Germania, possano avere il loro influsso in Italia. Tutti questi concetti però 

vengono prudentemente tenuti in sordina, entro ambienti ristrettissimi e senza assumere forme 

palesi di propaganda431. 

 

Con l’ingresso in guerra, numerosi parroci chiesero ai propri vescovi di essere mandati in 

prima linea come cappellani militari. A motivarli non fu sempre il sentimento patriottico, 

quanto piuttosto la volontà di prendersi cura delle anime dei giovani chiamati alle armi. 

La partecipazione diretta agli orrori della guerra contribuì a sviluppare nel clero un forte 

sentimento pacifista e, in alcuni casi, posizioni antifasciste432.  

 

3.8 I primi anni di guerra.   

Tra il 1941 e la metà del 1943 la Chiesa, e più in generale il clero, dedicarono una 

particolare attenzione alla guerra e alla questione del male nel mondo. Molti fedeli si 

rivolsero agli ecclesiastici chiedendo come fosse possibile che Dio, essere infinitamente 

buono, consentisse la morte di tanti innocenti. Di conseguenza, numerose omelie e lettere 

pastorali si concentrarono esclusivamente sulla questione del male, in quanto ciò che 

inizialmente si prevedeva come una di guerra breve durata, si rivelò invece un lungo e 

sanguinoso conflitto. 

Di fronte alle pressanti domande da parte dei fedeli, la Santa Sede privilegiò una lettura 

teologica del conflitto, interpretandolo in termini di “castigo divino”. Pertanto, le cause 

della guerra vennero ricercate nella crescente immoralità degli uomini e nel loro 

allontanamento dagli insegnamenti di Dio433.  

 
431 Archivio di Stato di Como, Prefettura, Gabinetto, II versamento, b. 85, fascicolo 1, Rapporto dei 
carabinieri del 26 agosto 1940, in G. Vecchio, Lombardia 1940-1945. Vescovi, preti e società alla prova 
della guerra, p. 135. 
432 Ivi, pp. 136-138. 
433 Ivi, p. 144. 
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A tal proposito, esaminiamo l’articolo apparso su Il Nuovo Torrazzo per il Natale del 

1940, nel quale la festività venne definita il “Natale di Bontà”. Il quotidiano diocesano 

denunciò lo smarrimento degli uomini, attribuendo a tale deriva la responsabilità della 

situazione presente: “Il mondo ha peccato, ha abbandonato Dio. […] Ha voluto […] 

camminare senza di Lui ed è ripiombato nel baratro della prova e della condanna”. 

Tuttavia, l’articolo sottolineò che nonostante il momento di smarrimento in cui si trovava 

la società, Dio non avrebbe mai abbandonato l’umanità: “Questo giorno è Natale. […] A 

conferma che Dio non ci ha abbandonato, a vaticinio di una sicura giustizia e di una vicina 

pace”434. 

Analoga fu l’omelia del cardinale Schuster a Milano, il quale attribuì lo scoppio della 

guerra alla diffusione di una “vita pagana” alla quale purtroppo tanti andavano ormai 

orientandosi: “I popoli facilmente ritenevano che la potenza della loro civiltà ormai li 

avesse resi indipendenti da qualsiasi altra autorità divina ed umana: allora Dio ha voluto 

loro dimostrare la troppo debole base del loro orgoglio”435. 

La tesi del castigo, radicata nella lettura dell’Antico Testamento, consentì alla Chiesa di 

enfatizzare una spiegazione morale e religiosa del conflitto, spostando l’attenzione delle 

responsabilità politiche degli Stati e riducendo il rischio di incidenti diplomatici con 

Germania e Italia. 

Nonostante le direttive vaticane che invitavano i prelati a evitare richiami espliciti alla 

politica, non mancarono momenti di tensione. A Cremona, nella lettera pastorale per la 

Quaresima del 1941, il vescovo Cazzani non solo trattò il tema del castigo, ma rivolse 

dure critiche alla classe dirigente, sostenendo che le cause del conflitto risiedevano anche 

tra le nazioni, “prima causa dei grandi mali e del peccato”. E aggiunse “I popoli, Dio li 

castiga abbandonandoli alla guida di pastori indegni o di governanti perversi o inetti […] 

o lasciando scatenarsi contro di essi la prepotenza e la ferocia di altre nazioni: donde 

derivano le guerre”436.  

Tali affermazioni suscitarono l’allarme delle autorità fasciste. Mons. Cazzani venne 

convocato in prefettura, ammonito ufficialmente e invitato a usare toni più concilianti 

nelle successive comunicazioni pastorali.  

 
434 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 21 dicembre 1940. 
435 G. Vecchio, Lombardia 1940-1945. Vescovi, preti e società alla prova della guerra, p. 145. 
436 Ivi, p. 147. 
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A Crema, invece, la lettera quaresimale di mons. Franco intitolata “Abbiamo il paradiso 

in terra”, privilegiò il tema dell’Eucaristia e del sacrificio, offrendo un riferimento morale 

e spirituale più distaccato rispetto alla situazione politica: “Madri dei nostri Soldati, o 

Dilettissimi, […] sarebbero tutte pronte a fare scudo di sé stesse alla loro persona per 

salvarli dai colpi del nemico. Così fa per noi N. S. Gesù Cristo nella SS. Eucarestia”437. 

L’unico richiamo esplicito alla contingenza bellica fu rappresentato dall’invito a pregare 

“per la Patria nostra diletta, per i nostri cari e valorosi soldati, per i nostri gloriosi caduti, 

per i genitori, le spose e i figli loro. Preghiamo perché il Misericordioso Iddio faccia 

ritornare la pace fra i popoli e la tranquillità nei cuori e nelle famiglie”438. 

Nel bollettino diocesano del 1941 il vescovo Franco si mostrò invece più esplicito sul 

piano internazionale, esortando i capi di Stato a seguire le direttive del Papa al fine di 

giungere al trionfo della giustizia e della pace. In tale contesto si sostenne che le cause 

del conflitto risiedessero nel rifiuto, nel 1917, di seguire le indicazioni del pontefice, oltre 

che in alcune decisioni prese nella pace di Versailles. 

 

Lo dica la non lontana esperienza. Se nel 1917 si fosse dato retta a Papa Benedetto XV, e non si 

fosse preferito dare retta all' ebreo-massone Sonnino e all'americano Wilson, si sarebbe davvero 

risparmiato una enorme inutile strage e non avremmo avuto la umiliante, ingiusta e funesta pace 

di Versailles, generatrice della guerra attuale439. 

 

Tornando a quanto accadde al vescovo di Cremona, va sottolineato come tale evento non 

fu un caso isolato. Visti i continui richiami alla stampa cattolica, il Ministero della Cultura 

Popolare, guidato da Alessandro Pavolini, agli inizi del 1941 impose a tutti i prefetti un 

più rigoroso controllo sull’attività dei sacerdoti e sui bollettini parrocchiali. Inoltre, i 

vescovi vennero incaricati di vigilare affinché, nelle proprie diocesi, non emergessero 

voci contrarie al regime, specie all’interno degli organi di stampa440. 

In questo clima si colloca l’articolo de Il Nuovo Torrazzo dell’agosto 1940, dal titolo 

“Donaci, Signore, la Pace!”, in cui fu presa in esame una possibile proposta di pace che 

 
437 Archivio Storico Diocesano di Crema, Lettere di indulgenza-pastorali-editti-discorsi e omelie Vescovi e 
Vicari serie XXII-XXIX, Lettere Pastorali Serie XXVIII dall’anno 1933 all’anno 1942, Francesco Maria Franco, 
Lettera Quaresimale 1941, Abbiamo il Paradiso in Terra!, p.14. 
438 Ivi, Bollettino Diocesano 1941, il S. Cuore di Gesù, p.68. 
439 Ibidem. 
440 Cfr. G. Vecchio, Lombardia 1940-1945. Vescovi, preti e società alla prova della guerra, p.149. 
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la Germania avrebbe presentato alla Gran Bretagna. L’autore dichiarò che, in quanto 

cattolici, si ha il dovere di non rifiutare alcuna proposta di conciliazione, anche se 

proveniente dalla Germania441.  

 

Cosa debbono pensarne i Cattolici?  

La domanda non è inutile, perché la pace è un edificio pel quale tutti debbono lavorare: non è 

senza senso, perché viene rivolta a Cattolici mentre la pace è stata offerta da quella Germania che 

- si afferma - ancora non ha trovato la pace interna delle coscienze, e tuttora lascia incertezze e 

dubbi per quell' ostentata nuova fede che è segno di lotta contro ogni vera Fede. Nonostante 

questo, però, nonostante tutte le ragioni vere o speciose che da parte dell’Inghilterra vennero 

obbiettate, i Cattolici debbono ritenere e ritengono che, nessuna proposta di pace, da qualunque 

parte venga, debba essere rifiutata442.  

 

Il Nuovo Torrazzo elogiò inoltre l’importante opera di mediazione svolta dal Santo Padre 

al fine di raggiungere una pace stabile duratura: “Il Pontefice Pio XI […] disse che, per 

salvare le anime, avrebbe trattato anche col diavolo. Dovere di Papa”443. 

Tale articolo rappresentò una decisa presa di posizione di stampo pacifista da parte del 

giornale diocesano cremasco. Roma richiamò quindi la prefettura di Cremona ad una più 

attenta vigilanza e a un rigoroso controllo sulla testata cittadina. Immediatamente il 

prefetto scrisse al vescovo di Crema allo scopo di “intervenire presso la redazione del 

periodico affinché non ricada nelle accennate manifestazioni di intempestivo pacifismo 

che potrebbero anche dare luogo ad incresciosi provvedimenti di rigore nei confronti del 

periodico” 444.  

Il caso del periodico Il Nuovo Torrazzo non fu isolato: numerosi giornali e bollettini 

diocesani in provincia di Cremona subirono reprimende da parte delle autorità fasciste. 

All’indomani dell’ingresso in guerra furono numerosi i sacerdoti che presero posizioni 

critiche, denunciando le tragedie e gli orrori del conflitto. La maggior parte di essi 

proveniva per lo più da aree montane e rurali, dove la povertà e la fame rendevano più 

 
441 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 3 agosto 1940. 
442 Ibidem. 
443 Ibidem. 
444 Archivio di Stato di Cremona, Prefettura, Ufficio di Gabinetto, ordinanza di sequestro de «Il Nuovo 
Torrazzo», 11 settembre 1940 e Lettera del vescovo di Crema al prefetto in merito al sequestro, 17 
settembre 1940, in G. Vecchio Lombardia 1940-1945. Vescovi, preti e società alla prova della guerra, p. 
151. 
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immediata la percezione degli effetti della guerra. Tra i casi più emblematici figura quello 

di don Italo Marchesi, parroco di Roncadello, località poco distante Cremona. Nel giugno 

del 1940, durante una delle tante omelie, don Italo rivolse ai suoi parrocchiani parole 

critiche nei confronti della guerra in corso: “Vi ho detto che sarebbe venuta la guerra ed 

è venuta; tanti sono quelli che partono ma pochi quelli che ritornano: vedrete 

quest'inverno che miseria ci sarà, tutto sarà rincarato. Venite da me e troverete tutti gli 

aiuti, tutta l'assistenza”445. 

Prontamente la polizia segnalò il caso alla Questura, e don Italo Marchesi venne così 

condannato al confino a Pisticci con l’accusa di disfattismo e antifascismo. Subito 

intervenne il vescovo di Cremona che, data l’avanzata età del sacerdote, chiese di 

rinunciare alla punizione; in cambio don Marchesi si sarebbe dimesso dalla sua parrocchia 

e trasferito immediatamente presso il santuario di Caravaggio, sotto una più rigida 

sorveglianza446.  

Un episodio analogo si verificò nella diocesi di Crema, guidata da mons. Franco. Nel 

dicembre del 1940 il giovane parroco di Montodine don Luigi Pandini, località poco 

distante da Crema, finì in guai seri447. Il sacerdote, infatti, in uno scambio epistolare con 

alcuni soldati cremaschi al fronte, criticò l’attacco italiano contro “il suolo sacro della 

Grecia”. Don Luigi riuscì in qualche modo a cavarsela sostenendo che le sue parole di 

elogio non erano rivolte alla Grecia contemporanea, bensì al mito della Grecia classica, 

patria della filosofia occidentale448.  

L’attacco italo-tedesco alla patria del bolscevismo, avvenuto nel giugno del 1941, 

contribuì, seppur in parte, ad ampliare il consenso fascista anche tra alcuni ambienti del 

clero. Tuttavia, la stampa cattolica e la Santa Sede evitarono di avallare pubblicamente la 

polemica antibolscevica, preferendo mantenere una posizione più neutrale.  Ne è un 

esempio la pagina del periodico Il Nuovo Torrazzo del 29 giugno 1941: attraverso 

l’articolo “Il Conflitto si allarga”, il giornale diocesano cremasco si limitò ad informare i 

lettori in modo analitico dell’imminente intervento dell’Italia nel conflitto tra Germania 

 
445 F. Malgeri, La Chiesa italiana e la guerra (1940-1945), Roma, Nuova Universale Studium, 1980, pp. 44-
45.  
446 Ibidem. 
447 Archivio Storico Diocesano di Crema, Sacerdoti Diocesani P 639-667, Sacerdoti Diocesani ordinati dal 
1901, n° 64, Pandini Luigi Sergio, Stato personale del clero diocesano. 
448 Cfr. G. Vecchio Lombardia 1940-1945. Vescovi, preti e società alla prova della guerra, p. 157. 



133 
 

e Russia. In linea con le direttive della Santa Sede, Il Nuovo Torrazzo evitò ogni esplicita 

presa di posizione in merito agli eventi bellici in corso449. 

La posizione del Vaticano fu minuziosamente illustrata nell’articolo “La Santa Sede e la 

guerra contro la Russia”, pubblicato sullo stesso bollettino diocesano. Pur avendo già 

condannato nel 1937, con l’enciclica Divini Redemptoris, gli errori del bolscevismo, 

definito come “un male di possibile estensione mondiale”, la Santa Sede non intese 

tuttavia legittimare la guerra come mezzo per eliminarlo. Quando alcuni circoli cattolici 

giunsero a definire la guerra in corso come una “crociata”, il Vaticano ribadì che, per   

quanto desideroso di veder “eliminata dal mondo la tabe bolscevica”, la Santa Sede non 

poteva aver desiderato che ciò avvenisse “a prezzo di una così gigantesca bellica 

strage”450. 

Se fino a quel momento gli articoli del giornale diocesano cremasco ricalcarono la 

posizione ufficiale del Vaticano, l’articolo di fondo del 5 ottobre espresse invece una 

ferma condanna della Russia bolscevica: 

 

La lotta antireligiosa in Russia si è svolta in una misura spettacolare, unica nella storia umana. 

Ventiquattro anni di comunismo sovietico sono ventiquattro anni di lotta al Cristianesimo, di 

offensiva anticattolica e antiromana; ventiquattro anni di offesa allo spirito, alla ragione e anche 

all'intelligenza451.  

 

L’intervento di Mons. Franco, in occasione dell'annuale festa del Sacro Cuore del 1942, 

assunse toni più espliciti. In ragione della ricorrenza del venticinquesimo anniversario 

dell’ordinazione episcopale di Pio XII e del particolare momento storico, le celebrazioni 

liturgiche in tutta la diocesi avrebbero dovuto assumere un tono di maggiore solennità e 

una più sentita partecipazione popolare. A tal proposito il vescovo invitò a pregare per la 

fine della guerra, per l’anniversario del Santo Padre e “per la diletta Patria nostra […] 

sede del suo Vicario e a centro e focolare della sua Religione”. Come nella precedente 

lettera quaresimale, mons. Franco ribadì che lo scoppio della guerra fosse da imputare 

alla massoneria e al giudaismo, accusate di aver insultato “la parola del Papa”. Inoltre, 

fecero in modo che “la sua Augusta Persona e opera venisse tenuta lontana da ogni 

 
449 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 13 luglio 1941.  
450 «Il Nuovo Torrazzo» 5 ottobre 1941. 
451 Ibidem. 
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trattativa di pace”. In questo passaggio il vescovo cremasco riprese la propaganda 

dannunziana del mito della vittoria mutilata, asserendo che a Versailles “trionfò 

l'ambizione e la prepotenza”. I trattati di pace contenevano quindi al loro interno “il germe 

fatale della presente guerra”. Riservando alla “Patria Nostra […]  ingratitudine e 

ingiustizia”452. 

In occasione delle “Giornate di preghiera e di studio per i sacerdoti (17-21 agosto 1942) 

dedicate al tema “Il sacerdote. Spirito, cultura, azione”, mons. Franco invitò don Primo 

Mazzolari — figura culturalmente e teologicamente distante dal vescovo cremasco — a 

pronunciare un discorso sul tema della spiritualità sacerdotale453.  

 

Non è spirituale chi vuole ma chi crea dentro di sé le condizioni ed i lineamenti della propria vita 

spirituale; la spiritualità non ci viene dalla causa che serviamo ma dal modo in cui serviamo la 

causa (un sacerdote può essere un materialista benché serva una causa spirituale, un comunista 

può essere un uomo spirituale); […] ci vuole una spiritualità dell’uomo […]. - Abbiamo quindi: 

la spiritualità del monaco, del contadino, del manovale, dell’operaio, del professionista454. 

 

A due anni dallo scoppio delle ostilità, le istituzioni ecclesiastiche, e in primo luogo le 

parrocchie, dovettero adattarsi alle norme imposte dal regime, in particolare quelle di 

oscuramento. Le principali novità riguardarono lo svolgimento delle funzioni liturgiche: 

fu infatti stabilito di anticipare o posticipare le messe e, in generale, ogni tipo celebrazione 

che comportasse un grande afflusso di fedeli. Emblematico fu il caso della Vigilia di 

 
452 Archivio Storico Diocesano di Crema, Lettere di indulgenza-pastorali-editti-discorsi e omelie Vescovi e 
Vicari serie XXII-XXIX, Lettere Pastorali Serie XXVIII dall’anno 1933 all’anno 1942, Francesco Maria Franco, 
Lettera Quaresimale 1942, pp. 7-8. 
453 R. Dasti, Don Primo Mazzolari e Crema, in «Insula Fulcheria», 2014, n. XLIV, p. 230. 
Don Primo Mazzolari (1890-1959), fu un sacerdote originario di cremona, che svolse il suo ministero 
principalmente a Bozzolo. “Nell’Italia del primo Novecento don Mazzolari decide di non ritirarsi all’ombra 
del campanile di Bozzolo, nella Bassa padana, ma di partecipare con convinzione al travaglio storico del 
suo Paese. Lo si vede soldato e cappellano militare nella Prima guerra mondiale, antifascista, resistente, 
sostenitore delle istanze della pace, costruttore di riconciliazione in diverse piazze italiane, saggista, 
promotore del dialogo tra differenti anime della società. La sua voce inconfondibile percorre tutto lo 
stivale”. B. Bignami, Don Mazzolari parroco d’Italia. I destini del mondo si maturano in periferia, Bologna, 
Edizioni Dehoniane, 2014 (quarta di copertina).  
Per un ulteriore approfondimento vedi: 
G. Ganapini, Don Primo Mazzolari. Un protagonista del Novecento, Brescia, Morcelliana, 2019. 
D. Saresella, G. Vecchio, Mazzolari e il cattolicesimo prima del Concilio Vaticano II, Brescia, Morcelliana, 
2012.  
G. Vecchio, Mazzolari e la Prima guerra mondiale. Dalla trincea alla parrocchia, Brescia, Morcelliana, 2019. 
454 Ibidem. 
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Natale del 1942, in cui la Santa Sede acconsentì all’anticipazione della celebrazione nel 

tardo pomeriggio. Lo svolgimento delle pratiche religiose divenne così profondamente 

condizionato dagli avvenimenti bellici, soprattutto durante i bombardamenti; non di rado 

le celebrazioni si interrompevano al suono delle sirene che ne annunciavano l’imminente 

inizio455. 

Con l’intensificarsi degli allarmi aerei, le pratiche religiose subirono significative 

limitazioni: si sospesero le processioni per le vie cittadine e le cerimonie pubbliche furono 

ridotte. I funerali venivano celebrati in forma sobria e ristretta, con la partecipazione di 

pochi familiari; al termine di una breve benedizione il feretro veniva immediatamente 

portato direttamente al camposanto. La Chiesa non dovette solamente ridimensionare le 

celebrazioni liturgiche, ma anche cedere temporaneamente i propri edifici e le proprie 

strutture alle autorità militari. Tali edifici vennero dapprima utilizzati come ricovero per 

i soldati convalescenti o per gli sfollati; successivamente, con la nascita della Repubblica 

Sociale Italiana, divennero sede dei comandi tedeschi o repubblichini.  

Dal punto di vista simbolico, la misura che più sconvolse la compagine cattolica fu, nella 

primavera del 1942, la confisca delle campane decretata dal regime. Mentre nei principali 

centri urbani l’episodio non suscitò grande clamore (dove per altro la requisizione fu più 

clemente), nelle campagne la sottrazione delle campane fu percepita come un evento 

drammatico. Secondo un detto popolare, infatti, la “caduta delle campane”, avrebbe 

significato la perdita della guerra: “Campane per tera, l’è persa la guera”456.  

In una circolare governativa, del febbraio dell’anno precedente, fu chiesto ai vescovi di 

redigere un censimento riguardante il patrimonio campanario delle rispettive diocesi. In 

tale documento andava specificato il numero, la composizione e l’eventuale valore 

artistico delle campane.  In tutta risposta i vescovi lombardi, tramite la voce del cardinale 

di Milano Ildefonso Schuster, comunicarono alle autorità fasciste il loro rifiuto di 

cooperare per tale provvedimento. In seguito alle incessanti pressioni del mondo 

cattolico, il regime stabilì che la confisca avrebbe riguardato solamente la metà delle 

campane censite, escludendo i grandi centri urbani e i luoghi di maggior valore 

artistico457. 

 
455 Cfr. G. Vecchio Lombardia 1940-1945. Vescovi, preti e società alla prova della guerra, p. 178. 
456 Ivi, p. 182. Nelle aree rurali, infatti, le campane svolgevano da secoli la funzione di scandire il tempo e 
il ritmo della vita.  
457 Ivi, pp. 182-183. 
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3.9 L’esperienza delle Suore del Buon Pastore: l’ospedale militare. 

Con l’inizio della guerra, molti edifici civili e religiosi vennero requisiti dal regime e 

riconvertiti in ospedali o centri di accoglienza per sfollati. Una sorte analoga toccò anche 

all’istituto delle Suore del Buon Pastore di Crema. L’edificio, situato all’epoca in via Lodi 

(oggi via Carlo Urbino), fu adibito a ospedale militare dal febbraio del 1941 fino al 

settembre del 1943 e successivamente trasformato in caserma militare, fino alla fine della 

guerra.  

Nel giugno 1940 la madre superiore, Gertrude Mazzoleni, ricevette l’ordine dal vescovo 

Francesco Maria Franco di sgombrare l’istituto in vista dell’imminente arrivo dei primi 

soldati indigenti. I primi feriti, tuttavia, giunsero soltanto nella primavera del 1941. Nel 

proprio diario le suore documentarono l’avvio dell’attività ospedaliera, registrando 

l’arrivo dei convalescenti, l’organizzazione dei turni d’assistenza e le difficoltà logistiche 

affrontate dalla comunità religiosa:  

 

Il 16 aprile 1941, alle ore 14, arrivarono i soldati ammalati sopra due camion. Non è da dire 

l'impressione che destò quello spettacolo: alcuni non potevano nemmeno reggersi in piedi. […] 

Vennero accolti con la massima carità e, appena prestati i soccorsi più necessari, si distribuì loro 

il desinare, cui tutti fecero bel viso perché da tempo digiuni. I più gravi vennero visitati all'istante 

e, prestate le cure più delicate e urgenti, si commossero vedendo tanta premura a loro riguardo458.  

 

Nel corso dei mesi di degenza furono numerosi i soldati che si riavvicinarono alla fede, 

chiedendo di ricevere i sacramenti e partecipando attivamente alle funzioni religiose. 

Durante i concitati avvenimenti dell’8 settembre 1943 i soldati ricoverati presso l’istituto, 

per paura di una rappresaglia tedesca, fuggirono. Un mese più tardi la Casa di 

Provvidenza del Buon Pastore venne saccheggiata da alcuni fascisti, che requisirono quasi 

tutto il carbone conservato dalle suore, oltre che gran parte dei viveri e delle vettovaglie. 

Tale episodio non fu un caso isolato: le requisizioni divennero infatti all’ordine del giorno. 

Il 10 luglio del 1944 un ufficiale tedesco si presentò presso le Suore del Buon Pastore, 

comunicando lo sgombro di tutta la struttura. La madre superiora si rivolse allora 

 
458 Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 94.  
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direttamente al vescovo Franco, il quale però dichiarò la propria impotenza di fronte a 

tale decisione. Dopo lunghe “trattative”, alle suore fu consentito di rimanere nella 

residenza a patto di servire i tedeschi alloggiati nella struttura. Tale provvedimento fu 

tuttavia momentaneo in quanto tre giorni più tardi, le sorelle furono costrette ad 

abbandonare la loro residenza. Il giorno seguente le suore si presentarono nuovamente 

presso la Casa di Provvidenza per recuperare ciò che era rimasto, ma i tedeschi 

minacciarono di internare le sorelle in Germania o di fucilarle si si fossero presentate 

nuovamente459. 

Le suore furono così costrette a trovare rifugio in un piccolo asilo situato a San Michele, 

una frazione poco distante Crema. Nonostante l’esilio forzato, la madre superiora 

continuò a adoperarsi per il ritorno alla Casa della Provvidenza.  

Nel giugno del 1945 fu infine consentito alle Suore del Buon Pastore di far ritorno al loro 

istituto, il quale però versava in condizioni fatiscenti. Dopo la ritirata dei tedeschi, 

avvenuta in aprile, l’edificio fu occupato dapprima da repubblichini e successivamente 

dai partigiani: 

 

Da un nido di colombe, l'avevano convertita in un covo di belve feroci […]. Non è possibile 

descrivere il disordine trovato: la cucina sembrava una stanza funebre, tanto le pareti e i vetri 

erano anneriti dal fumo, il pavimento irriconoscibile, i corridoi un letamaio, tanto che a ceste si 

dovette portare fuori la sporcizia, l'impianto dell'acqua tutto rovinato, i vetri mitragliati, i camerini 

indecenti a vedersi, l'impianto della luce tagliato e fatti scomparire interruttori, prese e l'apriporta 

dell'entrata, il telefono portato da un luogo all'altro, le stanze tutte traforate per i colpi di mitraglia, 

gli armadi bruciati come legna. Nella cantina e sul solaio avevano fatto man bassa di ogni cosa. 

Insomma, ogni partito aveva fatto il proprio comodo, adattando la casa come a loro 

accomodava460. 

 

3.10 I primi sfollati e il ruolo del clero cremasco. 

La fine del 1942 e i primi mesi del 1943 portarono gli orrori della guerra direttamente 

nelle città del Nord Italia, tra cui anche Crema. In tutti i principali centri urbani i 

 
459 Cfr. Istituto Suore del Buon Pastore, Gloria a Dio, Bene al Prossimo, Croce a noi, cronaca 1940-1945, 
Cremona, Centro Editoriale Cremasco, 2021, pp.29-44. 
460 Ivi, p. 69. 
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bombardamenti si intensificarono, determinando la distruzione di interi quartieri e 

provocando il fenomeno che le autorità fasciste definirono “sfollamento di massa”. In 

virtù del predominio aereo acquisito sui cieli del Nord Italia, le forze alleate poterono 

quindi colpire le principali città senza subire danni rilevanti. 

I danni provocati dai bombardamenti al patrimonio ecclesiastico furono ingenti. Un alto 

numero di edifici, infatti, vennero distrutti o danneggiati nelle incursioni aeree, tra cui 

chiese, scuole, oratori e monasteri, la maggior parte dei quali situati nell’area milanese. 

Sul finire del 1943, con l’inasprirsi del conflitto, proseguì l’esodo delle popolazioni del 

Centro e del Sud Italia dalle proprie terre devastate dalla guerra. Centinaia di migliaia di 

italiani abbandonarono le grandi città e i principali nodi industriali e portuali, 

trasferendosi prima nelle periferie e poi in territori più lontani dotati di spazi e strutture 

idonee ad ospitarli461.  

Uno dei primi provvedimenti per affrontare la questione dello “sfollamento di massa” fu 

adottato il 1° novembre 1942: in quella data furono emanate le prime norme che 

disciplinavano gli sfollamenti volontari; tali procedure erano finalizzate a registrare gli 

spostamenti e il numero degli sfollanti, a verificare che avessero già individuato un luogo 

disposto ad ospitarli e a risolvere il problema delle tessere annonarie e delle derrate 

alimentari ad essi destinate462. 

Il problema principale, relativo allo sfollamento, rimaneva tuttavia il reperimento degli 

spazi destinati ad alloggio; a tale fine il sottosegretario del Ministro dell’Interno, Guido 

Buffarini, emanò il 18 dicembre un provvedimento che attribuiva ai prefetti la facoltà di 

ordinare, se necessario, l’apertura di alberghi e pensioni nei quali ospitare gli sfollati463. 

La drammatica vicenda dei profughi e rifugiati provenienti dalle regioni meridionali 

interessò anche la popolazione cremasca. A metà dicembre giunse in città un cospicuo 

numero di sfollati, composto prevalentemente da donne, anziani e bambini, provenienti 

da Cassino e dalla provincia di Frosinone. Per l'accoglienza e il sostegno agli sfollati la 

Charitas diocesana organizzò una grande campagna di solidarietà. Venne inoltre istituito 

presso ogni parrocchia un comitato delegato all’assistenza agli sfollati. Tali associazioni, 

guidati dai rispettivi sacerdoti, svolgevano un compito spirituale, morale e caritativo. 

 
461 Cfr. E. Cortesi, Sfollati, profughi, evacuati. L’Italia nella Seconda Guerra Mondiale, Pisa, Pacini Editore, 
2022, p. 49. 
462 Ivi, p. 50. 
463 Ivi, p. 76. 
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Oltre a ciò, la Charitas si occupò di fornire assistenza medica, assistenza professionale e 

assistenza scolastica 464.  

Il vescovo Franco, inoltre, si interessò personalmente della sorte dei profughi, mettendo 

a disposizione un apposito “Ufficio sfollati”, al quale tutti gli esuli poterono rivolgersi465.  

Anche il periodico diocesano, Il Nuovo Torrazzo, diede il proprio contributo all’iniziativa, 

istituendo una rubrica settimanale dedicata ai profughi e contraddistinta dal motto “Jam 

hora est de somno surgere” ossia “È ormai tempo di svegliarsi”.  

La cittadinanza cremasca riservò agli esuli una calorosa e solidale accoglienza, come 

testimoniato da don Camillo Capuozzo, uno dei sacerdoti giunti dal Meridione insieme ai 

propri parrocchiani.  

 

“A Crema, […] abbiamo trovato ospitalità in ampi e moderni istituti religiosi. Noi non 

dimenticheremo mai le dimostrazioni di affetto e di conforto offerteci dall'eccellenza il vescovo, 

dal commissario prefettizio, dal Fascio repubblicano, dall'intera popolazione. Sono 

profondamente convinto che i generosi cremaschi continueranno a circondarci delle loro cure per 

rendere a noi profughi più sopportabile il disagio della lontananza dalle nostre case e più lieta la 

dimora in questa città che ammiriamo ricca di opere di educazione e di istruzione”466. 

 

Nonostante i numerosi sforzi compiuti da parte della diocesi per ospitare le centinaia di 

sfollati giunti in città, nel gennaio del 1944 le autorità requisirono il seminario diocesano. 

Alcuni uomini della milizia fascista si presentarono armati dinanzi al rettore imponendo 

lo sgombro immediato della struttura per lasciare il posto ad un nuovo gruppo di profughi. 

Il vescovo manifestò la propria opposizione, poiché il seminario era già in parte occupato 

dall’esercito; nonostante ciò, la confisca avvenne ugualmente. Pertanto, il rettore e i 

seminaristi dovettero ritirarsi in una piccola ala dell’edificio. Il silenzio polemico del 

periodico Il Nuovo Torrazzo sulla vicenda attestava l’evidente malcontento e il 

disappunto che serpeggiavano nella compagine cattolica.  

 
464 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 26 dicembre 1943.  
Il gruppo era composta da 355 sfollati, ripartiti secondo la seguente divisione: Sergnano 22; Moscazzano 
22; Ripalta Guerina 30; Vaiano Cremasco 45; Madignano 10; Capergnanica 40; Credera 35; Dovera 40; 
Romanengo 51; Crema 60.  
465 Cfr. M. Bertazzoli, Dalla fine dell’Ottocento al Vaticano II: il cammino di una Chiesa, p. 160. 
466 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 19 dicembre 1943.  
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Gli alloggi posti al secondo piano del seminario vennero suddivisi tra il comando militare 

e gli sfollati. A questi ultimi venne riservato il salone centrale, mentre i seminaristi 

dovettero ricoverarsi nell’unica ala rimasta, che versava però in condizioni precarie.  

I giovani chierici e gli sfollati rimasero nello stesso edificio fino al novembre del 1944, 

quando il vescovo e il rettore decisero di trasferire i seminaristi presso le parrocchie di 

Chieve e Casaletto Ceredano. La decisione scaturì dal fatto che, per l’assenza di imposte, 

il seminario non poteva essere oscurato; pertanto, i seminaristi rappresentavano un facile 

bersaglio per gli aerei da ricognizione alleati, i quali tutte le notti sorvolavano la città a 

caccia di sorgenti luminose da colpire. Il seminario venne così lasciato interamente nelle 

mani dell’esercito467. 

 

3.11 Gli ultimi anni di guerra e le parole di Mons. Franco. 

In occasione della Quaresima del 1943 il vescovo Franco propose un messaggio fondato 

sul binomio preghiera e carità. Egli non mancò, tuttavia, di redarguire quei sacerdoti che 

asserivano: “il Signore non dovrebbe permettere le guerre..., che dovrebbe far morire 

quelli che vogliono le guerre”. Ricordò che a noi non è dato conoscere la volontà divina, 

ma “siamo sue creature e gli dobbiamo credere e obbedire, non insegnare e 

comandare”468. 

All’indomani della primavera del 1944 le sorti della penisola erano ormai segnate. Nella 

Quaresima dello stesso anno mons. Franco rivolse un pensiero alla patria, invocando che 

“il Signore abbia pietà dell’Italia, la risollevi e liberi e la rimetta presto sulla via di quella 

grandezza morale e religiosa che in tutti i secoli, per sua divina predilezione, l'ha fatta 

Centro e Fonte di Verità e di Fede, Maestra e Madre di Civiltà”469.   

Il tema centrale del documento fu la Madonna di Fatima e il suo messaggio. Il testo 

ricostruiva la storia delle apparizioni e dei prodigi, invitando i fedeli a seguirne l’esempio 

di penitenza, preghiera e conversione. La lettera pastorale venne inviata a tutte le diocesi 

 
467 Cfr. Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, pp. 103-
104. 
468 Archivio Storico Diocesano di Crema, Lettere di indulgenza-pastorali-editti-discorsi e omelie Vescovi e 
Vicari serie XXII-XXIX, Lettere Pastorali Serie XXIX dall’anno 1943 all’anno 1953, Crema il giorno di San 
Francesco d’Assisi, p. 6. 
469 Ivi, Bollettino Diocesano Cremasco, marzo 1944. 
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in occasione della ricorrenza dell’anno mariano, del venticinquesimo anniversario 

dell’ordinazione episcopale di mons. Franco e del decimo anniversario del suo 

insediamento pastorale a Crema. Il vescovo definì quel periodo “un Anno di Grazia, 

celebrato nel frastuono stordente delle esplosioni e delle distruzioni belliche, ma che portò 

non poche e non piccole luci di bene”. Le celebrazioni si conclusero il 30 aprile 1944, ai 

piedi della taumaturgica Madonna di Santa Maria della Croce470. 

Il 10 maggio 1944, presso il duomo di Crema, si svolse una solenne funzione Religiosa 

patriottica, presieduta dal vescovo mons. Franco su sollecitazione del vice federale 

Giovanni Agnesi, finalizzata a “scongiurare da Crema ogni pericolo proveniente da 

bombardamenti e per propiziare la vittoria delle nostre armi e la conseguente unità della 

Patria”. L’evento avrebbe successivamente arrecato al vescovo non pochi problemi, come 

si vedrà nelle pagine seguenti471.  

Nel messaggio quaresimale del 1945 mons. Franco preferì concentrarsi nuovamente sulla 

dimensione puramente religiosa, approfondendo il tema delle virtù e dei vizi dell’uomo. 

Il vescovo cremasco scelse così di evitare qualsiasi riferimento alle drammatiche vicende 

belliche del momento, limitandosi all’invito alla preghiera per la “Patria cara e 

sventuratissima. Il Signore Le sia propizio. La ritorni libera e concorde, e la rimetta sulla 

via della prosperità”. Dopo aver pregato per il Sommo Pontefice, aggiunse:  

 

Compiangiamo coloro che parlano della politica del Papa e della sua Corte. La politica del Papa 

è una sola. Tenersi al di sopra e al di fuori delle correnti partigiane e amare con la carità di N. S. 

Gesù Cristo, […] tutti i popoli, innanzi tutto l'Italia nostra, sua Patria; […] tutelare ovunque i 

diritti di Dio, della sua Chiesa e delle anime; e ricordare ai Governanti le verità eterne e le leggi 

divine che sono […] l’unica solida base della pace tanto sospirata. Non commettiamo irriverente 

stoltezza di giudicarne l'opera. Siamo tutti troppo lontani dall' avere la necessaria competenza e 

cognizione di causa472. 

 

 
470 Cfr. M. Bertazzoli, Il Movimento cattolico nella diocesi di Crema (1861-1962), p. 106. 
471 Centro Ricerca Galmozzi, Fascismo antifascismo e Resistenza, Comitato di Liberazione Nazionale, 
L'opera dei cappuccini di Crema pro-prigionieri. Atteggiamento di una parte del clero nei confronti del PFR 
1943-1945, Lettera del Vice Federale Giovanni Agnesi al vescovo mons. Franco del 4 maggio 1944, 
Classificazione 2.2.1, Segnatura 37/536. 
472 Archivio Storico Diocesano di Crema, Lettere di indulgenza-pastorali-editti-discorsi e omelie Vescovi e 
Vicari serie XXII-XXIX, Lettere Pastorali Serie XXIX dall’anno 1943 all’anno 1953, Lettera Pastorale per la 
Quaresima 1945, La virtù propria dell’uomo e il vizio che attribuisce, p. 15. 
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Nei turbolenti giorni della Liberazione vescovi e preti si ritrovarono nuovamente in prima 

linea. Numerosi furono gli ecclesiastici che, durante la resa delle truppe italo-tedesche, si 

mobilitarono in prima persona per scongiurare ulteriori spargimenti di sangue. Oltre alla 

questione della ritirata delle truppe tedesche, un altro problema angustiava la Chiesa: 

contenere il più possibile l’iniziativa popolare e l’avanzata del Partito Comunista.  

Le preoccupazioni umanitarie si saldarono così con i timori di natura politiche: la 

gerarchia ecclesiastica temeva che la Resistenza e la lotta partigiana potessero degenerare 

in una rivoluzione capace di sovvertire l’ordine sociale. 

L’esempio più noto di questo impegno di mediazione è rappresentato dall’operato del 

cardinale Schuster. Già agli inizi di febbraio l’arcivescovo milanese prese contatti con 

Mussolini, implorandolo di evitare che Milano e l’intera Lombardia venissero rase al 

suolo. Parallelamente, sin dal dicembre del 1944, il cardinale Schuster, avviò colloqui 

diretti con le autorità tedesche, i comandi alleati e i leader del Comitato di Liberazione 

Nazionale, con l’obiettivo di prevenire un inutile spargimento di sangue nelle fasi 

conclusive del conflitto. Il processo di mediazione culminò il 22 aprile, quando 

l’arcivescovo di Milano ricevette in udienza il generale Graziani; subito dopo incontrò i 

comandi tedeschi e i leader del Comitato di Liberazione Nazionale. Alle ore 15.00 del 25 

aprile il cardinale Schuster ricevette personalmente Mussolini, che egli descrisse come un 

uomo stanco “col volto talmente disfatto, che mi fa l'impressione di un uomo quasi 

inebetito dalla immane sventura”473. In quell’occasione l’ex capo del Governo apprese 

che i tedeschi si erano già accordati per una resa, indipendentemente dalla volontà degli 

alleati fascisti e senza preoccuparsi neppure di informarli. Udita tale notizia, Mussolini 

mostrò tutto il suo sconcerto e la sua delusione nei confronti dell’ormai ex alleato tedesco, 

esclamando: “Ci hanno sempre trattati come dei servi […] ed alla fine mi hanno 

tradito!”474. 

In molte città del nord Italia si svolsero, seppure su scala più contenuta, tentativi analoghi, 

finalizzati a evitare nuove distruzioni e ulteriori spargimento di sangue. A Crema l’opera 

di mediazione tra le milizie fasciste e il Comitato di Liberazione Nazionale si svolse il 26 

aprile presso il palazzo vescovile. A mediare tra le due parti furono mons. Franco e il 

cappellano militare don Ferdinando Mussi, i quali riuscirono ad ottenere “un risultato di 

 
473 M. Cuzzi, Seicento giorni di terrore a Milano, vita quotidiana ai tempi di Salò, p. 348.  
474 Ivi, p. 351. 



143 
 

altissimo valore militare che impedì la cooperazione fra le forze armate neo-fasciste ed i 

potenti manipoli germanici che ancora operarono per alcuni giorni nella zona”475.  

La guerra era ormai terminata, ma la pace, sia sul piano interno sia in campo 

internazionale, non era ancora raggiunta. All’indomani della fine del conflitto la 

ricostruzione procedette con relativa rapidità, sebbene in parte condizionata dalle tensioni 

tra i vincitori e dalle ferite morali e materiali lasciate dall’umiliazione della sconfitta476. 

Mons. Franco, nella sua omelia in occasione del Natale del 1945, tornò sulle cause della 

guerra e sul ruolo svolto del Pontefice e della Chiesa nel conseguimento della pace: 

“Quanto ha fatto per impedirla! per affrettarne la fine! per mitigarne i mali!”477.  

Numerosi furono inoltre gli aiuti offerti dei rappresentanti della Chiesa ai prigionieri, ai 

deportati e alla popolazione sofferente.  Soprattutto “nella Italia nostra” dove il “il Papa 

ha prodigato il suo cuore, ed il suo danaro”. Mons. Franco aggiunse inoltre che il 

Pontefice non negò mai la sua benevolenza, nemmeno a coloro che lo disprezzavano: 

“Molti degli stessi capi della massoneria, dell'ebraismo e del socialismo hanno avuto 

salva la vita perché il Papa aprì loro il suo gran cuore e i suoi Palazzi”478.  

Successivamente, il vescovo affrontò il tema delle gravi preoccupazioni che affliggevano 

il Pontefice: la condizione dei milioni di cristiani dell’Europa orientale e il nuovo assetto 

dello Stato italiano. Nonostante la guerra fosse terminata, molte persone giacevano ancora 

“sotto il dominio di Dittatori strapotenti”, i quali manifestavano apertamente l’intento di 

educare le nuove generazioni “senza alcuna fede in Dio”. In tali luoghi le chiese venivano 

chiuse, i conventi e i collegi saccheggiati e i religiosi trucidati o deportati. 

Secondo il Pontefice, le drammatiche vicende che avevano sconvolto gran parte 

dell'Europa costituivano un monito per la nostra nazione: “Quello che succede in mezza 

Europa può succedere domani anche nella Patria nostra”. Tutto sarebbe dipeso dagli 

uomini incaricati di formare l’Assemblea costituente. Nonostante le divisioni 

ideologiche, l’obiettivo comune doveva rimanere il recupero dell’onore, del benessere e 

della pace per la patria; occorreva pertanto evitare questioni in grado di creare potenziali 

fratture. In questo momento, infatti, l’Italia non aveva certo bisogno di discutere né 

 
475 M. Bertazzoli, Il Movimento cattolico nella diocesi di Crema (1861-1962), p. 107. 
476 Ibidem. 
477 Archivio Storico Diocesano di Crema, Lettere di indulgenza-pastorali-editti-discorsi e omelie Vescovi e 
Vicari serie XXII-XXIX, Lettere Pastorali Serie XXIX dall’anno 1943 all’anno 1953, La Festa della Giustizia e 
della Pace, della Sapienza e dell’Amore 1945. 
478 Ibidem. 
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dell'introduzione del divorzio, né alla rimozione del crocifisso, né tanto meno 

dell’insegnamento del catechismo nelle scuole. “Abbiamo purtroppo visto che l’uomo 

senza il lume della Fede e senza il freno del timor di Dio, diventa ladro, prepotente barbaro 

e feroce”479. 

Mons. Franco concluse il suo intervento invocando la coesione nazionale e sostenendo 

che l'Italia, in virtù della sua identità cattolica, dovesse fondare ogni progetto di riforma 

sociale nel rispetto della fede e della volontà divina. L’appello rivolto ai cittadini 

cremaschi fu chiaro e diretto: il voto per i nuovi rappresentanti doveva essere guidato dai 

valori cristiani.  

 

“Quando la Patria vi chiamerà fra breve a scegliere le persone che dovranno formare l'Assemblea 

Costituente, voi tutti compirete fedelmente il vostro dovere gravissimo, come italiani e come 

cristiani, di affidare il vostro mandato solamente a persone rispettose dei diritti di Dio e della sua 

Chiesa”480. 

 

La Costituzione auspicata dal vescovo Franco si poneva, pertanto, in perfetta sintonia con 

le posizioni espresse da altri qualificati esponenti dell'episcopato italiano e del mondo 

ecclesiale dell'immediato secondo dopoguerra. A sostegno di tale orientamento si 

richiamava l’idea “di uno Stato cattolico non chiaramente definito, ma caratterizzato da 

un rapporto di subordinazione alla Chiesa cui era riconosciuto un potere indiretto sulle 

cose temporali”481. 

Di qui l'esplicito e categorico invito a partecipare, tutti compatti, all'appuntamento 

elettorale e a dare il proprio voto “a quelle persone che saranno indicate”482. 

 

3.12 Il clero cremasco e la Resistenza: La polemica tra Il Nuovo Torrazzo e Il Popolo di 

Crema. 

Nel novembre del 1943 prese avvio il quotidiano Il Popolo di Crema, organo ufficiale del 

Fascio Repubblicano cremasco. Fin dai primi numeri la testata fascista rivolse aspre 

 
479 Ibidem. 
480 Ibidem. 
481 A. Canavero, I cattolici nella società, dalla metà dell’800 al Concilio Vaticano II, pp. 253. 
482 M. Bertazzoli, Il Movimento cattolico nella diocesi di Crema (1861-1962), p. 162. 
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critiche nei confronti del periodico Il Nuovo Torrazzo483. I repubblichini cremaschi 

accusarono il giornale diocesano di aver assunto, durante il “periodo badogliano”, un 

atteggiamento “di spiccato e sfacciato antifascismo”484.  

Le contestazioni non presero di mira solamente il giornale cattolico, ma investirono anche 

il suo direttore, don Natale Arpini, bollato come un elemento “subdolo e pernicioso” 485. 

Il segretario politico del Fascio Repubblicano sollecitò inoltre il prefetto di Cremona 

affinché disponesse l'allontanamento del sacerdote dal Liceo Scientifico di Crema, istituto 

presso il quale egli insegnava. Divenne ormai evidente che una larga parte del clero 

cremasco non tollerava più le ingerenze del regime e adottò forme di resistenza passiva, 

talvolta offrendo sostegno clandestino agli oppositori.  

Nel dicembre successivo il giornale repubblichino lamentò l’assenza, nelle omelie 

domenicali, di riferimenti allo statuto della Repubblica Sociale Italiana. In particolare, al 

punto sesto il quale recita: “La Religione della Repubblica è la Cattolica Apostolica 

Romana. Ogni altro culto che non contrasti alle leggi è rispettato”. Il quotidiano aggiunse: 

“L'affermazione è squisitamente religiosa e di importanza basilare. Perché tanto 

agnosticismo o quanto meno tanto disinteresse al riguardo?"486. 

Il 1° gennaio Il Popolo di Crema richiamò all’ordine vescovi e sacerdoti, sollecitandoli 

ad esortare i fedeli affinché prendessero parte alla “Guerra Santa” contro gli invasori. Con 

toni provocatori gli ecclesiastici vennero invitati a “imbracciare il moschetto” in difesa 

della civiltà cristiana, seguendo l’esempio “di coloro che per la Fede di Cristo hanno 

serenamente sacrificato l'esistenza”487. 

Il regime, infatti, sosteneva che le forze alleate fossero filogiudaiche e anticattoliche; 

pertanto, una loro vittoria avrebbe minacciato l’integrità della Chiesa di Roma, colonna 

portante dell’identità storica e culturale italiana. Per tale motivo le gerarchie 

ecclesiastiche furono sollecitate a porsi in difesa della causa. 

 
483 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Periodici, «Il Popolo di Crema» 1943-1944, «Il Popolo di Crema» 13 
novembre 1943, Classificazione 1, Segnatura scaffale 4.1/1. 
484 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Fascismo antifascismo e Resistenza, Comitato di Liberazione 
Nazionale, L'opera dei cappuccini di Crema pro-prigionieri. Atteggiamento di una parte del clero nei 
confronti del PFR 1943-1945, Lettera di Giovanni Agnesi all’Ufficio Politico Investigativo di Crema del 28 
gennaio 1944, Classificazione 2.2.1, Segnatura 37/536. 
485 Ivi, Lettera del segretario politico Giovanni Agnesi al Commissario prefettizio e alla Federazione dei Fasci 
Repubblicani di Cremona del 18 gennaio 1944, Classificazione 2.2.1, Segnatura 37/536. 
486 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Periodici, «Il Popolo di Crema» 1943-1944, «Il Popolo di Crema» 18 
dicembre 1943, Classificazione 1, Segnatura scaffale 4.1/1. 
487 «Il Popolo di Crema» 1° gennaio 1944. 
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Qualche giorno più tardi il giornale repubblichino riportò in un articolo l’operato di mons. 

Antonio Gardini, vescovo di Crema tra il 1782 e il 1800, lodando il suo incoraggiamento 

ai parroci perché valorizzassero l’impegno di Napoleone a tutela della fede cattolica. 

L’esempio storico venne strumentalizzato per incalzare apertamente il vescovo Francesco 

Maria Franco, invitandolo ad agire allo stesso modo: “Vescovo di Crema, […] si dice che 

siate un Presule di spirito fascista e lo si dice forse basandosi sulle lodi che l'Ecc. Farinacci 

fece di Voi […] Mostrate che questi 'si dice' rispondono a realtà, portate anche Voi la 

vostra pietra alla riedificazione del Paese”488.  

In un articolo del marzo 1944 la testata fascista giunse a reinterpretare il precetto 

evangelico “ama il tuo prossimo”, separando amici e nemici e ponendo la fedeltà 

nazionale al di sopra dell’imperativo religioso. In seguito, venne rivolto un appello al 

Santo Padre affinché rinunciasse alla sua neutralità e sostenesse apertamente la 

nazione489. 

L’8 aprile Il Popolo di Crema prese di mira la già citata lettera pastorale del vescovo 

dedicata alla Madonna di Fatima, definendone il contenuto troppo “sterile” rispetto ai 

problemi dell’attualità. Il vescovo, infatti, si limitò ad una preghiera per la 

“sventuratissima Patria. […] Il Signore abbia pietà della Patria nostra. La risollevi e 

liberi”. Per il quotidiano, la sola devozione seppur necessaria non era sufficiente a 

garantire protezione per la città490. 

In occasione del discorso pronunciato da mons. Franco il 10 maggio 1944, Il Popolo di 

Crema rielaborò e strumentalizzò le parole del vescovo con l’obiettivo di farlo passare 

come un fedele sostenitore del fascismo. In risposta Il Nuovo Torrazzo pubblicò il testo 

integrale dell’omelia di mons. Franco491.  

La posizione del Fascio cremasco nei confronti del clero emerge chiaramente da tre 

articoli pubblicati nel luglio del 1944. Il 1° luglio venne pubblicato l’articolo “Il clero e 

l’ora attuale”, in cui il giornale fascista denunciò il sentimento di “aperta ostilità tenuto 

dal clero italiano nei confronti della Repubblica Sociale”. Secondo l’autore, il clero agiva 

esclusivamente per il proprio tornaconto, sperando che, con la caduta del fascismo, il 

potere temporale della Chiesa potesse risorgere. Inoltre, i vescovi vennero accusati di 

 
488 «Il Popolo di Crema» 8 gennaio 1944. 
489 «Il Popolo di Crema» 4 marzo 1944. 
490 «Il Popolo di Crema» 8 aprile 1944. 
491 Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 28 maggio 1944. 
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ingratitudine, ricordando loro i doveri stabiliti dal Concordato e il giuramento di fedeltà 

al capo dello Stato, da cui ricevono sostegno economico. L’autore concluse asserendo 

che: “Una sola è l'Italia, signori ecclesiastici! E quella che eleva le barricate contro i 

rinnegatori di Cristo... Questa è l'Italia che voi sacerdoti dovete amare e rispettare, questa 

è l'Italia che voi dovete invocare ogni giorno nel sacrificio della Messa”492. 

Nell’articolo del 22 luglio la testata richiamò tutti i cattolici alle armi: “I buoni cristiani 

combattono onestamente con la spada e con il... sangue, con tutte le forze del corpo e 

dell'anima”. Presentò inoltre il conflitto come una crociata necessaria per difendere il 

cristianesimo dalla “piovra bolscevica” e dal “cancro massonico”493.  

Il settimanale repubblichino terminò le pubblicazioni il 27 luglio 1944. Anche nel suo 

ultimo numero non fece mancare la propria contestazione nei confronti della Chiesa: 

attraverso l’articolo “Il Clero e il Fascismo”, vennero elencate tutte le elargizioni che la 

Chiesa aveva ricevuto dal fascismo in vent’anni di regime, domandandosi invece cosa 

quest’ultima avesse fatto per il regime: 

 

Che cosa il clero ha dato al Fascismo?... Larga contribuzione ad avvelenare maggiormente l'anima 

del nostro popolo, mentre il compito dei ministri di Dio era ed è ben diverso... Predicare l'amore 

verso la Patria non è politica, è mettere in pratica le massime evangeliche494. 

 

Il Popolo di Crema concluse con un severo attacco alla gerarchia cattolica, accusandola 

di collusione con il comunismo, l'ebraismo e la massoneria. Questa dura polemica non 

fece altro che confermare la distanza tra il clero cremasco e il regime della Repubblica 

Sociale Italiana495. 

 

3.12.01 Padre Prospero da Milano e i frati Cappuccini dei Sabbioni. 

Un importante contributo alla causa della Resistenza e, in particolare, alla protezione dei 

perseguitati dalla Repubblica Sociale Italiana venne offerto dal convento dei frati 

 
492 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Periodici, «Il Popolo di Crema» 1943-1944, «Il Popolo di Crema» 1° 
luglio 1944, Classificazione 1, Segnatura scaffale 4.1/1. 
493 «Il Popolo di Crema» 22 luglio 1944. 
494«Il Popolo di Crema» 27 luglio 1944. 
495 Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p. 178. 
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Cappuccini dei Sabbioni di Crema. Leader di tutte le operazioni fu il superiore del 

convento, padre Prospero da Milano, il quale, dopo essere stato accusato di aver incitato 

i giovani alla diserzione, fu arrestato il 28 novembre 1943. Qualche giorno prima, infatti, 

in un discorso tenuto nella cattedrale affermò che “la gioventù italiana era stata 

allontanata dalla chiesa e dalla religione per opera del fascismo”496. 

Le vicende che contraddistinsero l’operato dei Cappuccini e di padre Prospero furono 

documentate da padre Gerolamo da Milano. Fin dai giorni successivi all’8 settembre i 

frati dei Sabbioni si distinsero per un costante impegno nel soccorso ai prigionieri 

britannici, agli ebrei e a membri della resistenza locale. All’iniziale entusiasmo per la 

proclamazione dell’armistizio seguì la paura e il terrore per il ritorno al potere del 

fascismo e per l’arrivo delle truppe naziste. Questo nuovo scenario rese particolarmente 

difficile la permanenza dei prigionieri alleati, che trovarono rifugio presso le abitazioni 

dei cremaschi. 

A tal proposito “il Conte Terni, il signor Mario Riboli, il signor Voltini ed altri signori 

della città, si volsero al convento dei Cappuccini dei Sabbioni pregando di accogliere 

alcuni prigionieri inglesi in attesa che si provvedesse alla loro fuga definitiva in 

Svizzera”497. 

Padre Prospero acconsentì alla richiesta: a un primo gruppo di cinque prigionieri venne 

alloggiato presso la biblioteca del convento; a questo se ne aggiunse un secondo, ospitato 

anch’esso presso la biblioteca, dove vi rimase per circa un mese. A prendersi cura dei 

prigionieri, fu incaricato padre Amedeo da Artogne. 

Nel frattempo, però, la notizia che presso il convento dei Cappuccini si trovavano dei 

prigionieri giunse alle autorità repubblicane cittadine. Mario Riboli, “amico personale 

dell'Avv. Agnesi, commissario prefettizio”, appena appresa la notizia, avvertì 

immediatamente il superiore dei Cappuccini, il quale organizzò il trasferimento dei 

prigionieri.  

Come testimoniato dall’autore, padre Gerolamo:  

 

 
496 Ivi, p. 107. 
497 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Fascismo antifascismo e Resistenza, Comitato di Liberazione 
Nazionale, L'opera dei cappuccini di Crema pro-prigionieri. Atteggiamento di una parte del clero nei 
confronti del PFR 1943-1945, L’opera dei Cappuccini di Crema per prigionieri inglesi, patrioti ed ebrei, 
Classificazione 2.2.1, Segnatura 37/536. 
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“All'amicizia di Mario Riboli con l'Avv. Agnesi e alle preziose informazioni da lui fornite al 

Convento è dovuta in gran parte l'ottima riuscita di tutta l'opera dei Cappuccini a favore dei 

prigionieri inglesi, dei patrioti e l'aver evitato complicazioni serie in tutte le altre attività 

antifasciste”498. 

 

Di comune accordo con il superiore dei Cappuccini, i prigionieri furono trasferiti da padre 

Amedeo da Artogne su un piccolo isolotto situato sul fiume Adda, di proprietà del conte 

Terni.  Da qui furono indirizzati prima a Trescore Balneario, dove erano attesi dal conte 

Terni e successivamente scortati in Svizzera. Un altro gruppo di prigionieri venne 

condotto da padre Amedeo a Soncino e da lì prosegui in ferrovia sino alla Valcamonica 

per varcare il confine. Un terzo manipolo di prigionieri rimase temporaneamente nel 

convento e la notte successiva fu trasferito dallo stesso padre Amedeo ad Ardesio 

(Bergamo), da cui, grazie alla collaborazione di alcuni abitanti, poté raggiungere la 

Svizzera. 

Nel frattempo, presso il monastero, i frati Cappuccini raccolsero ingenti quantità di riso, 

grano e granoturco destinate ai rifugiati sulle Alpi bergamasche. Il convento costituiva di 

fatto un importante snodo per approvvigionamento della Resistenza locale. Mediante un 

ingegnoso sistema logistico, un camioncino, sotto la copertura di un finto trasferimento 

di provviste tra convenuti, recapitava invece le derrate alimentari ai prigionieri e ai 

partigiani. 

Presso i Cappuccini trovarono ospitalità e protezione anche due ufficiali cremaschi del 

Regio Esercito, renitenti alla leva militare, oltre che due ragazzi di origine ebraica. 

Sebbene per mesi, l’attività proseguì indisturbata, era alquanto improbabile che una rete 

così estesa e circondata da continui sospetti potesse durare a lungo499. 

Fu così che, il 20 novembre del 1943, il superiore del convento, padre Prospero da Milano, 

fu tratto in arresto con l’accusa di antifascismo e di aver incitato i giovani alla 

diserzione500. Il vice superiore dei Cappuccini di Crema si adoperò immediatamente per 

far scomparire ogni traccia degli ospiti e del deposito di derrate alimentarie.  

 
498 Ibidem. 
499 Ibidem. 
500 Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Fascismo antifascismo e Resistenza, Comitato di Liberazione 
Nazionale, L'opera dei cappuccini di Crema pro-prigionieri. Atteggiamento di una parte del clero nei 
confronti del PFR 1943-1945, Ufficio Politico Investigativo, Cremona 12 febbraio 1944, Classificazione 
2.2.1, Segnatura 37/536. 
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Nel frattempo, i sospetti ricaddero anche su padre Amedeo da Artogne, il quale si rifugiò 

presso il convento dei Cappuccini di Casalpusterlengo, nei pressi di Lodi. Scoperta la 

nuova residenza del sacerdote, le autorità incaricarono i carabinieri di procedere 

all’arresto. Il maresciallo delegato di prendere in custodia il religioso, tuttavia, informò i 

cappuccini dell’imminente provvedimento, consentendo a padre Amedeo di organizzare 

la fuga in Svizzera501. 

Dopo circa settanta giorni di prigionia, sebbene senza tuttavia essere stato sottoposto ad 

alcun interrogatorio, il 5 febbraio 1944 padre Prospero da Milano venne rimesso in libertà. 

Il superiore di Crema venne tuttavia allontanato dal convento dei Sabbioni e trasferito a 

Lenno. Incurante dei possibili rischi, proseguì anche nella nuova residenza la sua attività 

a sostegno dei partigiani502.  

Dopo le numerose opere di carità compiute dai Cappuccini di Crema, “i figli di San 

Francesco non attendono altro che il premio da Dio e la riconoscenza dei fratelli di questa 

nuova Italia democratica che deve essere ricostruita sulle: basi solide del Vangelo e cioè 

della carità della giustizia, e della libertà e dell'ordine”503. 

A testimonianza dell’importante contributo svolto dai padri Cappuccini, il Comitato di 

Liberazione Nazionale elargì una somma simbolica a titolo di beneficenza; nella nota 

ufficiale si legge: 

 

Riconoscente per l'opera veramente cristiana ed umana che i Padri Cappuccini hanno prestato e 

per la patriottica collaborazione al fine di giungere alla liberazione della nostra terra dalla 

schiavitù nazifascista, il Comitato di liberazione Nazionale rivolge un vivo ringraziamento per 

quanto è stato da loro operato504. 

 

3.12.02 Il caso di don Gisueppe Aroldi e don Francesco Bossi. 

Uno dei casi più drammatici che coinvolsero il clero cremasco fu quello di don Giuseppe 

Aroldi, vicario ottantenne della diocesi di Vailate. Nella notte tra il 27 e 28 ottobre 1944, 

 
501 Ibidem. 
502 Ibidem. 
503 Ivi, L’opera dei Cappuccini di Crema per prigionieri inglesi, patrioti ed ebrei, Classificazione 2.2.1, 
Segnatura 37/536. 
504 Ivi, Lettera del CLN di Crema al rev. Padre dei Cappuccini del 14 giugno 1945. 
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il sacerdote venne arrestato dopo che un’incursione fascista mirata scoprì nella sua 

abitazione diversi prigionieri inglesi.  

Come testimoniato dal vice federale Giovanni Agnesi, da qualche tempo le autorità erano 

a conoscenza che nella zona del cremasco, precisamente tra Agnadello e Vailate, si 

aggirassero prigionieri inglesi protetti dalla popolazione locale. Pertanto, nella notte tra il 

27 e 28 ottobre, Agnesi decise di intraprendere personalmente un’azione punitiva, 

accompagnato da una trentina di uomini. Un plotone fu inviato nel comune di Agnadello 

per effettuare un’incursione al Caffè Nazionale, ritenuto centro di raccolta degli elementi 

favorevoli alla protezione dei prigionieri. Contemporaneamente un secondo drappello, 

comandato da Agnesi stesso, si diresse a Vailate per effettuare una perquisizione nella 

casa del vicario505.  

Le descrizioni di quei concitati momenti ci furono fornite direttamente da don Aroldi. 

Improvvisamente si udì un furioso bussare alla porta “Siamo della Milizia, aprite o 

sfondiamo la porta! […] Gli inglesi si agitano, io trepido, ma tosto mi domino e vado io 

stesso ad aprire la porta”. Entrarono sei uomini della Milizia Volontaria con il mitra 

spianato e chiesero dove fossero gli inglesi. Don Aroldi indicò la stanza adiacente e 

rassicurò i soldati che i quattro prigionieri erano disarmati, raccomandando a tutti di 

mantenere la calma. Don Aroldi, la nipote che gli fungeva da perpetua e gli inglesi furono 

caricati su una camionetta e tradotti a Crema, nella caserma Renzo da Ceri506. 

Giunto al comando fascista, il sacerdote venne interrogato da un capitano della Milizia, 

il quale gli comunicò l’accusa di “intelligenza col nemico”. Don Aroldi rispose che, in 

quanto prete, non poteva comportarsi diversamente: offrire un pezzo di pane a degli 

affamati non aveva nulla a che vedere con “l’intelligenza col nemico”. L’ufficiale replicò 

che l’indomani il sacerdote avrebbe pagato per il suo crimine.  

Il giorno seguente, avvisato dell’imminente fucilazione di un suo sacerdote, il vescovo di 

Crema, mons. Franco, si recò nella caserma e qui i due si abbracciarono calorosamente.  

Quando le sorti del sacerdote parevano ormai segnate, giunse l’ordine di trasferirlo a 

 
505 Relazione del Vicesegretario federale del Fascio cremasco, Giovanni Agnesi del 30 ottobre 1944, in M., 
G. Strada, Il fascismo in provincia, pp.285-286. 
506 Testimonianza di Giuseppe Maccarinelli, in Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo» 20 
aprile 1968. 
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Cremona al fine di metterlo a disposizione delle autorità tedesche, provvedimento che ne 

assicurò la salvezza507.  

Il 31 ottobre il quotidiano Il Regime Fascista, organo di stampa cremonese vicino a 

Farinacci, diede ampio risalto alla cattura del sacerdote e attribuì il rinvenimento di 

presunte armi e documenti compromettenti508. Circa venti giorni dopo, per intervento 

dell’ex podestà di Crema, l’avvocato Mansueto — che aveva interpellato sia il vescovo 

di Crema sia quello di Cremona — il sacerdote fu finalmente scarcerato509. 

Un altro caso di rilievo è rappresentato dall’operato di mons. Francesco Bossi. La 

vicenda, a lungo rimasta inedita a Crema, documenta il coraggio dell'arciprete nel 

proteggere Aldo Ancona, cittadino ebreo, che fu tenuto nascosto in canonica dall'agosto 

1944 fino al 26 aprile 1945. Per tale atto di coraggio e solidarietà, il 19 novembre 2013 

l’Ambasciata d’Israele consegnò alla memoria di mons. Bossi la medaglia di Giusto fra 

le Nazioni. 

 

Si attesta che nella sessione del 21 agosto 2013, la Commissione per la designazione dei Giusti, 

sulla base delle prove e delle testimonianze che le sono state presentate ha deliberato di rendere 

onore a Mons. Francesco Bossi. 

Il quale, durante il periodo dell’olocausto in Europa ha messo a rischia la propria vita, per salvare 

ebrei perseguitati. La commissione, pertanto, gli conferisce la medaglia dei giusti tra le nazioni. 

il suo nome sarà inciso per sempre sulla stele d’onore nel giardino dei giusti, a Gerusalemme510. 

 

Mons. Bossi nacque a Crema il 31 marzo 1872. Fin dalla giovane età e manifestò una 

spiccata vocazione, e all’età di tredici anni, entrò in seminario per seguire le orme dello 

zio mons. Francesco Sabbia, vescovo di Crema dal 1871 all’1893. Venne ordinato 

sacerdote il 28 gennaio 1895 e inviato alla parrocchia di San Giacomo nella città di 

 
507 Nel carcere di Cremona don Giuseppe Airoldi incontrò Giuseppe Macrelli, condannato a trent’anni di 
reclusione per la violazione del giuramento fascista. Quest’ultimo riportò, in un resoconto pubblicato sulle 
pagine del Nuovo Torrazzo, il racconto che il vescovo gli aveva riferito riguardo a quelle vicende. 
508 Biblioteca Statale di Cremona, «Il Regime Fascista» 31 ottobre 1944. 
509 Cfr. Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, p.130. 
510 Archivio Storico Diocesano di Crema, Sacerdoti Diocesani B 144-167, Sacerdoti Diocesani ordinati dal 
1801 al 1900, n° 149, Bossi Francesco, Attestato di benemerenza.  
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Crema. Nell’ottobre del 1923 fu nominato prevosto della cattedrale del Duomo di Crema; 

in tale incarico la sua vicenda si intrecciò nel 1944 con quella di Aldo Ancona511.  

La storia delle persecuzioni della famiglia Ancona ebbe inizio a Padova, l’indomani 

dell’emanazione delle leggi razziali. La situazione però peggiorò drasticamente dopo l’8 

settembre 1943 e la famiglia fu costretta a fuggire per sottrarsi all’arresto. Inizialmente 

Aldo e i suoi familiari trovarono ospitalità presso una famiglia a Portogruaro, in provincia 

di Venezia, dove rimasero dall’autunno del 1943 fino all’agosto dell’anno successivo, 

quando, a seguito degli incessanti rastrellamenti delle truppe nazifasciste, dovettero 

cercare un nuovo nascondiglio.  

La famiglia Ancona dovette così separarsi. La moglie e il figlio rimasero nell’area veneta, 

mentre Aldo si recò presso alcuni parenti a Crema. Informato dei fatti, mons. Bossi mise 

immediatamente a disposizione una stanza della cattedrale per accogliere il signor 

Ancona, il tutto in gran segreto. La permanenza clandestina di Aldo Ancona nella 

cattedrale si protrasse fino al 26 aprile 1945, quando finalmente riottenne la libertà512. 

 

3.12.03 Don Ferdinando Mussi e la Resistenza. 

Un ruolo di rilievo all’interno della Resistenza nel Cremasco fu svolto da don Ferdinando 

Mussi. Come precedentemente riportato, egli fu, insieme al vescovo Franco, protagonista 

del processo di mediazione tra il Comitato di Liberazione Nazionale e le forze fasciste 

che condusse alla cessazione delle ostilità nella città di Crema. 

Don Mussi nacque a Offanengo l’8 marzo 1916, e il 30 giugno 1940 fu ordinato sacerdote. 

Un anno più tardi venne nominato cappellano militare e inviato in Francia, dove assistette 

in prima persona agli orrori della guerra513.  

Dopo l’8 settembre don Mussi tornò a Crema e fu destinato a Ombriano come coadiutore. 

Qui, nella primavera del 1944, organizzò un piccolo gruppo di uomini con “l’obiettivo 

 
511 Ivi, inserto di giornale, Numero unico in occasione dell’ingresso parrocchiale di Mons. Can. Dott. 
Francesco Bossi nella Cattedrale di Crema, 14 ottobre 1923. 
512 Cfr. G. Zucchelli, Don Franco Bossi, un ebreo nascosto in canonica, in R. Dasti, a cura di Dritti nella 
tempesta, p. 333. 
513 Archivio Storico Diocesano di Crema, Sacerdoti Diocesani M 587-611, Sacerdoti Diocesani ordinati dal 
1901, n° 610 Mussi Ferdinando, Scheda personale del clero. 
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primario di liberare il paese dall'oppressione dei nazisti e dei loro collaboratori 

fascisti”514. 

Il gruppo, di ispirazione cristiana, era composto da giovani e meno giovani, uniti dal 

desiderio spontaneo di diventante volontari per la libertà. Come spiegò lo stesso don 

Mussi, lo stile del gruppo di Ombriano si ispirava agli ideali di Teresio Olivelli, fondatore 

dell’organizzazione delle Fiamme Verdi. 

 

“Il nostro obiettivo non era tanto il reperimento di armi o il compiere azioni di sabotaggio, quanto 

la formazione civile e patriottica degli aderenti. Insomma, ribelli sì, ma per amore, come si 

esprimeva il motto del fondatore delle Fiamme Verdi. Perciò, in sintonia con questo impegno, ci 

proponemmo alcune iniziative concrete: innanzitutto assicurare ai giovani sbandati o renitenti alla 

leva l'assistenza e la copertura necessarie.515"  

 

Nell’aprile del 1944 il gruppo stabilì il proprio centro operativo presso il solaio della casa 

del sacerdote, da cui venivano pianificate tutte le operazioni. Da qui il sodalizio si occupò 

della diffusione dei volantini a sostegno della Resistenza e dell’organizzazione degli 

scioperi nelle fabbriche cittadine. Come affermò don Mussi: “La nostra arma preferita era 

però la carta stampata”. 

L’attività clandestina del sacerdote venne bruscamente interrotta nel maggio del 1944, 

quando una pattuglia tedesca fece irruzione nella sua abitazione. Nonostante il 

coprifuoco, don Mussi si trovava in casa con alcuni giovani ad ascoltare Radio Londra. 

Verso le ore 23 una voce altisonante intimò al sacerdote di aprire la porta. Egli attese 

qualche istante prima di farlo, permettendo così ai giovani di fuggire. “Mi presentai alla 

porta d'ingresso ed aprii. I tedeschi entrarono con spavalderia gridando: Qui nascondere 

banditi! Poi mi imposero di seguirli”516.   

Il sacerdote fu così scortato fino alla sede del comando nazista e qui sottoposto a 

interrogatorio. In quell’occasione, come testimoniò in seguito don Mussi, la sorte gli fu 

favorevole. Ebbe infatti la fortuna di trovare come interprete un giovane militare di 

Offanengo che conosceva personalmente, il quale ne agevolò la difesa. Nonostante ciò, i 

 
514 Testimonianza di don Ferdinando Mussi, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal 
settembre ’43 all’aprile ’45, p. 206. 
515 Ivi, p. 207. 
516 Ibidem. 
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tedeschi non furono convinti dalle dichiarazioni rilasciate dal prelato e lo trattenerono per 

tutta la notte. La mattina seguente don Mussi fu trasferito presso la caserma Renzo da 

Ceri, sede del comando della Guardia Nazionale Repubblicana, dove il maggiore 

Valvassori risolse la questione con una semplice ammonizione e ne dispose l’immediato 

rilascio517. 

Dopo le prime esperienze, circoscritte alla parrocchia di Ombriano, il nucleo di don Mussi 

estese il proprio raggio d’azione anche alla città di Crema. Grazie alla collaborazione di 

alcuni impiegati del Linificio, il gruppo riuscì a coinvolgere nuovi collaboratori. Nel 

settembre dello stesso anno il sacerdote fu nominato direttore dell’Istituto della 

Misericordia, tale incarico però limitò la sua presenza presso i sodali a Ombriano. 

Pertanto, la direzione del gruppo fu assunta dall’amico e collega don Augusto Doldi. Il 

trasferimento in centro, se da un lato lo allontanò dalla propria comunità, dall’altro 

consenti al sacerdote di rafforzare il rapporto con altri patrioti cittadini.  

 

“Da Crema, comunque, mi fu più facile rafforzare i rapporti con gli amici di città e raggiungere 

altri attivisti e patrioti, di cui ricordo in particolare […] alcuni sacerdoti e religiosi come il 

guardiano dei Sabbioni, padre Ceccarini dei Comboniani, monsignor Piantelli e il suo curato don 

Mario Maccalli, don Lino Schiavini di Offanengo e tantissimi altri.518" 

 

3.12.04 Santa Maria della Croce: Monsignor Francesco Piantelli e don Mario Maccali.  

Monsignor Francesco Piantelli (1891-1968), rettore del Santuario di Santa Maria della 

Croce, si distinse come figura di rilievo dell’antifascismo cremasco sin dalle sue origini, 

diventando così un punto di riferimento per la resistenza locale dopo l’8 settembre 

1943519. 

Egli nacque il 1° novembre 1891 nel comune di Madignano, poco distante da Crema. 

Dopo aver preso parte alla Grande Guerra con il grado di maggiore di fanteria, venne 

nominato sacerdote 29 maggio 1920, ricoprendo l’incarico di assistente della Federazione 

 
517 Ibidem. 
518 Ibidem. 
519 Archivio Storico Diocesano di Crema, Sacerdoti Diocesani P- Q 668-690, Sacerdoti Diocesani ordinati 
dal 1901, n° 672 Piantelli Francesco, Scheda personale del clero 
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giovani e di professore in seminario520. Le prime difficoltà tra don Piantelli e il regime 

fascista emersero nel 1923, in seguito alla pubblicazione del suo memoriale intitolato “Un 

sepolcro e un’anima”521. Nel volume il sacerdote narrava le drammatiche vicende della 

sua prigionia subita dopo la cattura avvenuta nell’agosto del 1916, a seguito della 

battaglia sul Podgora, nei pressi di Gorizia. Nella sua opera mons. Piantelli criticò 

apertamente il trattamento disonorevole riservato ai reduci di guerra al loro rientro in 

patria. Il regime reagì sequestrando il volume e accusandolo di antipatriottismo; il 

processo, fortunatamente per mons. Piantelli, si concluse con l’assoluzione. 

A causa di tali vicende, nel 1923 il sacerdote fu costretto a trasferirsi a Roma, poiché nella 

a Crema era ormai noto il suo dichiarato sentimento antifascista. Qualche anno prima, 

infatti, mons. Piantelli era stato promotore della società “Cultura popolare”, dedicata 

all’educazione dei giovani cattolici. Trasferitosi a Roma, entrò nella redazione 

dell’Osservatore Romano, dove si occupò di questioni relative alla vita ecclesiale e 

all’Azione Cattolica522. Anche nella capitale mons. Piantelli manifestò apertamente la 

propria opposizione al regime e per questo venne allontanato dalla città523.  

Rientrato a Crema, nel gennaio del 1941 assunse la guida della parrocchia di Santa Maria 

della Croce. Anche nella nuova comunità, attraverso prediche e sermoni, diede 

nuovamente prova del suo dissenso nei confronti del fascismo. Il suo impegno però non 

si limitò soltanto alle parole: nella sua abitazione, infatti, trovarono rifugio numerosi 

esponenti dell’antifascismo cremasco. Per questa attività “sovversiva” mons. Piantelli fu 

processato in gran segreto a Cremona per direttissima. 

 
520 Ivi, Stato personale del clero diocesano. 
521 Cfr. F. Piantelli, Un sepolcro ed un’anima: pagine di un ufficiale prigioniero in Austria, 1916-1918, Cuneo, 
Alba Scuola Tipografica Editrice, 1923. 
522 Archivio Storico Diocesano di Crema, Sacerdoti Diocesani P- Q 668-690, Sacerdoti Diocesani ordinati 
dal 1901, n° 672 Piantelli Francesco, Lettera della Segreteria di Stato di Sua Santità a mons. Dalmazio 
Minoretti, 23 novembre 1924. 
523 Testimonianza di don Mario Maccalli, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal 
settembre ’43 all’aprile ’45, p. 111.  
Secondo la testimonianza di don Mario Maccali, suo coadiutore a Santa Maria della Croce Durante la 
guerra, il ruolo autonomo di mons., Piantelli all’interno dell'Azione Cattolica infastidì notevolmente il 
regime; pertanto, pare che lo stesso Mussolini avesse inserito il nome del sacerdote cremasco nell'elenco 
delle persone indesiderate, ponendo il suo allontanamento come una delle condizioni preliminari per la 
firma dei Patti Lateranensi del 1929. 
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L’accusa contestata al sacerdote cremasco fu quella di aver ospitato alcuni antifascisti 

cremaschi condannati alla pena di morte.  Il sacerdote non negò, e rispose “È vero. Ma è 

anche vero che ho ospitato fascisti braccati e condannati dal tribunale antifascista”524. 

I testimoni vennero convocati nel cuore della notte presso la prefettura di Cremona e 

confermarono quanto affermato dal prelato. Mons. Piantelli fu dunque prosciolto e, alle 

prime luci dell’alba, poté far ritorno a Crema. 

Un altro protagonista della Resistenza fu don Mario Maccalli, nato a Crema il 28 giugno 

1917 e ordinato sacerdote il 28 ottobre 1939. Dopo un breve periodo come vicario nella 

parrocchia di Pianengo, fu trasferito a Santa Maria della Croce, dove operò al fianco di 

mons. Piantelli; ben presto la parrocchia divenne un centro di aggregazione giovanile, 

specialmente dopo l’armistizio525. 

All’indomani dell’8 settembre un numero significativo di giovani cremaschi scelse di non 

aderire alle forze repubblichine, trovando nella parrocchia un punto di riferimento. Questi 

ragazzi, seppur di estrazione ideologica diversa —cattolici, socialisti, comunisti— erano 

tutti accumunati da una vita clandestina e precaria, sempre in un costante stato d’allerta 

per il timore di essere scoperti. Don Mario Maccalli ebbe così l’idea di creare 

un’associazione che si riuniva mensilmente nella sacrestia del Santuario di Santa Maria 

della Croce, e da lì, il gruppo si occupava di affrontare i problemi giovanili526.  

Sebbene i partecipanti appartenessero a correnti ideologiche differenti, il sodalizio 

giustificava i propri raduni prestandoli come incontri spirituali di preghiera. 

L’associazione assunse la denominazione di Unione dei Luigini e stabilì un programma 

di lavoro. Come base delle discussioni venne scelto un libro che trattava delle brutali 

persecuzioni in Messico, ma i dibattiti finivano inevitabilmente per ricadere sulla 

situazione italiana.  

Al fine di evitare eventuali rastrellamenti, don Maccalli adottò alcune precauzioni: 

durante lo svolgimento delle riunioni i giovani si alternavano nel sorvegliare le vie 

d’accesso al Santuario. Con l’intensificarsi dei controlli fu inoltre predisposto un vero e 

 
524 Ibidem.  
Dopo il crollo del regime, il 25 luglio 1943, Mons. Piantelli con grande spirito cristiano diede segretamente 
riparo anche ad alcuni personaggi di spicco del mondo fascista cremasco. 
525 Archivio Storico Diocesano di Crema, Sacerdoti Diocesani M535-564, Sacerdoti Diocesani ordinati dal 
1901, n° 538 Maccalli Mario, Scheda personale del clero. 
526 Testimonianza di don Mario Maccalli, in Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal 
settembre ’43 all’aprile ’45, p. 112. 
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proprio piano di fuga. In caso di pericolo, era possibile fuggire attraverso una porticina 

della sacrestia che immetteva direttamente nel giardino dell’ospedale psichiatrico, dove 

una scala consentiva la fuga nella campagna circostante527.  

Come testimoniato da don Maccalli, nonostante le innumerevoli precauzioni prese, non 

mancarono momenti di tensione. Esemplare, in tal senso, fu la vicenda che coinvolse il 

delegato di Azione Cattolica di Crema, Emilio Bergami:  

 

Dopo l'8 settembre, non si era presentato al richiamo in servizio; allora le Brigate Nere, per 

rappresaglia, imprigionarono sua sorella ed Emilio dovette presentarsi al distretto militare di 

Cremona. Rimessa in libertà la sorella, dopo qualche tempo Emilio riuscì a scappare e si nascose 

nella casa ospitale del prevosto don Piantelli a Santa Maria e più tardi in quella di don Letterini a 

Quintano528. 

 

Nonostante le “impreviste” difficoltà, gli incontri mensili proseguirono. A tal proposito, 

don Maccalli osservò con preoccupazione come, tra i giovani, si andassero diffondendo 

dottrine laiche e di matrice sovietica, che provocarono qualche defezione all’interno del 

sodalizio: “Ebbi, infatti, il torto di non rendermi conto del diffondersi tra i giovani delle 

idee atee e staliniste che in quei mesi di guerra facevano presa riferendosi specialmente 

alla ferocia dei tedeschi e al dramma dei bombardamenti”. 

Nonostante le dimissioni del vicepresidente e del segretario dell’associazione, don 

Maccalli portò a termine la sua opera, mantenendo sempre un cordiale rapporto di 

amicizia con quest’ultimi. In fondo, come affermato dallo stesso sacerdote, siamo tutti 

“ribelli per amore” 529.  

 

3.13 Le accuse del Comitato di Liberazione Nazionale e la richiesta di allontanamento 

del vescovo Francesco Maria Franco. 

Come anticipato in apertura di capitolo, nell’estate del 1945 il Comitato di Liberazione 

Nazionale cremasco inoltrò un’istanza ufficiale alla Sacra Congregazione Concistoriale. 

 
527 Ivi, p. 113 
528 Ibidem. 
529 Ibidem  
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Nella missiva, a fronte del malcontento di larga parte dell’opinione pubblica e di numerosi 

membri del clero, si richiese la rimozione e l’allontanamento del vescovo Franco, nei cui 

confronti gravava l’accusa di collaborazionismo530. 

Nel documento in esame vengono elencate una serie di contestazioni relative alle azioni 

tenute dal vescovo durante il suo operato. Si sostenne innanzitutto che il vescovo 

intrattenesse stretti rapporti, sia epistolari sia personali, con esponenti della gerarchia 

fascista, in particolare con il vicesegretario federale e podestà di Crema, Agnesi, e con 

Farinacci. A testimonianza di tale vicinanza fu citato lo scambio di doni tra il vescovo e 

il ras cremonese. Emblematica, secondo il documento, fu la pubblicazione di un articolo 

sul Regime Fascista, giornale ufficiale del Fascio Cremonese, nei primi mesi 1945, dal 

titolo “La lettera di un Vescovo e il testamento di un prete" nel quale veniva lodato il 

vescovo di Crema531.  

Mon. Franco venne inoltre accusato di aver inviato ai parroci una circolare con l’intento 

di persuadere i giovani ad arruolarsi “nell’esercito repubblicano fascista” e di essersi 

servito, nelle visite pastorali, dell’automobile del Fascio, accompagnato da membri delle 

Brigate Nere. Sempre nel documento si affermò che egli avrebbe ospitato la “famiglia 

Muller, spie del governo di Vicky, nonché certo Ricci, alto Gerarca fascista e un prete 

Sardo, Cappellano, delle Brigate Nere”532. 

Il testo accusò inoltre il vescovo di aver celebrato in Duomo funzioni liturgiche e messe 

“dall’intonazione prettamente fasciste”.  A tal proposito vennero citati tre episodi: la 

messa funebre per la madre “dell’anticattolico Farinacci”; la manifestazione di auspicio 

per un Te Deum in vista di una vittoria nazifascista; e un intervento dinanzi ad alcuni 

alunni durante il quale avrebbe elogiato il motto “Credere, Obbedire, Combattere”, 

definendolo il frutto di una “mente eletta”. 

Inoltre, in occasione dei bombardamenti su Crema del luglio 1944, il vescovo sarebbe 

fuggito a Trescore con il proprio segretario. Tra le ulteriori contestazioni si segnalò che 

mons. Franco avrebbe ottenuto dalla Santa Sede il titolo di monsignore per un parroco di 

 
530 Archivio Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Comitato di 
Liberazione Nazionale, Franco Maria Francesco vescovo di Crema, 1945, Lettera del CLN alla Sacra 
Congregazione Concistoriale, Classificazione 2.2.1, Segnatura 38/543. 
531 Biblioteca Statale di Cremona, «Il Regime Fascista» 30 gennaio 1945. 
532 Archivio Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Comitato di 
Liberazione Nazionale, Franco Maria Francesco vescovo di Crema, 1945, Lettera del CLN alla Sacra 
Congregazione Concistoriale, Classificazione 2.2.1, Segnatura 38/543. 
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Ripalta Vecchia sul quale in passato gravava la sospensione a divinis; che durante 

l’occupazione intrattenne frequenti rapporti con i capitani delle Brigate Nere e con altri 

militi fascisti; e che, nel marzo del 1944, in occasione del venticinquesimo anniversario 

del suo episcopato, celebrò tale traguardo invitando a pranzo personalità di rilievo del 

mondo fascista.  

Gli si rimproverò altresì di aver concesso ai tedeschi il permesso di occupare l’Istituto 

della Provvidenza, con conseguente sfratto delle suore del Buon Pastore, e di aver 

riservato un trattamento di favore ai soldati tedeschi degenti nell’ospedale cittadino, 

trascurando quelli italiani. 

In seguito a tali comportamenti e alle “numerosissime manifestazioni fasciste del Vescovo 

di Crema”, il Comitato di Liberazione Cremasco decretò che “la permanenza del Vescovo 

Franco sia impossibile e si renda necessario il suo allontanamento dalla Diocesi”. 

Pertanto, il C.L.N. di Crema, facendosi interprete del sentimento della cittadinanza, si 

rivolse alla Sacra Congregazione Concistoriale chiedendo che alla diocesi cremasca fosse 

destinato “un vescovo che possa essere un vero apostolo di Carità Cristiana e un retto 

ministro di giustizia”533. 

A rincarare la dose fu la pubblicazione, nell’estate del 1945, di un libello anonimo 

intitolato “Per rinfrescare la memoria ai cremaschi”534. L’autore esordì sottolineando 

come molti esponenti fascisti fossero stati arrestati, ma non tutti; infatti, numerosi 

dirigenti di alto rango rimasero impuniti perché abili a cambiare rapidamente casacca. 

Ciò avvenne non solo nelle istituzioni, ma anche all’interno del mondo ecclesiastico, 

dove, “fra la massa dei preti veramente antifascisti, […] non sono mancati i traditori del 

popolo.  Vogliamo prima di tutti mettere il vescovo di crema. Mons. Francesco Franco”. 

Nel libello venne riportata una lettera datata 31 maggio 1945, nella quale il vescovo 

descrisse con toni drammatici le sofferenze patite dalla prolazione cremasca durante i 

bombardamenti:  

 

Per molti mesi la spada della morte è stata pendente sul nostro capo e la nostra vita assai penosa. 

Quante corse al rifugio! Quale terrore al sopraggiungere degli apparecchi, allo scoppiare delle 

 
533 Ibidem. 
534 Archivio Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Comitato di 
Liberazione Nazionale, Franco Maria Francesco vescovo di Crema, 1945, Per rinfrescare la memoria ai 
cremaschi, libello anonimo, Classificazione 2.2.1, Segnatura 38/543. 
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bombe, al tremare della casa, allo sbatacchiare delle porte e finestre; quale strazio alla vista delle 

salme sfigurare delle povere vittime, ai lamenti dei feriti, al pianto dei parenti. Il Signore, nella 

sua bontà, ci ha voluto conservare in vita535. 

 

Pur condividendo tali parole, l’autore rimproverò al vescovo di non aver condiviso le 

medesime sofferenze: questi, infatti, si sarebbe affrettato a lasciare la città per rifugiarsi 

a Trescore, abbandonando Crema e i cremaschi al loro destino. Diversamente, a Milano 

il cardinale Ildefonso Schuster rimase in città e ordinò ai suoi sacerdoti di fare altrettanto; 

di conseguenza l’anonimo autore riferì che i cremaschi reagirono con disapprovazione 

alla fuga. 

La missiva del vescovo proseguiva con una denuncia degli anni di tirannia e di violenza 

durante il fascismo: “Per molti anni abbiamo dovuto assistere al crescente imperversare 

della violenza, dell’ingiustizia, della menzogna, del latrocinio, dell’oppressione dei 

deboli e della profanazione del nome sacro della Patria; il disagio e il disgusto erano 

diventati insopportabili”536. 

Il libello segnalò inoltre che, domenica 3 giugno, durante la celebrazione eucaristia la 

lettera del vescovo fu letta all’assemblea presente in Duomo, la quale manifestò il proprio 

dissenso con rumori di protesta. Tale reazione si spiegava con il fatto che parole e 

comportamenti di mons. Franco a favore dei nazisti sarebbero stati costanti fino al 25 

aprile. Farinacci stesso lo presentò sul proprio periodico e in diversi discorsi pubblici 

come un “vescovo filofascista” in aperta contraddizione con i vescovi antifascisti. 

Oltre alla già citata lettera, al vescovo vennero rimproverati una serie di comportamenti 

che attesterebbero la sua vicinanza al regime. Si sottolineò nuovamente la corrispondenza 

personale con Farinacci e l’intimità con esponenti provinciali del fascismo, in particolare 

con il capo della Provincia, Attilio Romano, dal quale il vescovo avrebbe tratto benefici 

materiali, tra cui rifornimento di carburante. L’autore evidenziò inoltre la partecipazione 

attiva del vescovo a manifestazioni cittadine di carattere fascista, tra cui la benedizione 

in Piazza del Duomo delle squadre fasciste.  

Durante gli ultimi mesi della Repubblica Sociale Italiana le visite pastorali sarebbero state 

effettuate per mezzo di un’autovettura messa a disposizione dalla Brigata Nera di Crema 

 
535 Ibidem. 
536 Ibidem. 
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e scortata da suoi militi, suscitando così malumori tra la popolazione. Venne denunciato 

inoltre un episodio verificatosi presso l’ospedale cittadino, nel quale il vescovo avrebbe 

offerto bottiglie di vino ai soldati tedeschi definendoli “cari amici ed eroici alleati”, 

invitando gli italiani a non nutrire invidia537. 

Accuse più gravi riguardarono la gestione di materiali bellici: si sostenne che mons. 

Franco occultò grandi quantità di equipaggiamenti militari per consegnarle poi ai 

repubblichini, facendo ricadere la colpa su un suo “povero sacerdote”. Per quanto 

concerne il giornale diocesano Il Nuovo Torrazzo, l’accusa fu di essersi trasformato in un 

organo celebrativo delle imprese nazifasciste. Infine, l’autore denunciò come 

particolarmente grave l’invio di una lettera segreta a tutti i parrochi del cremasco, con la 

quale li si invitava a recarsi casa in casa al fine di persuadere gli sbandati a presentarsi 

alle autorità repubblichine e tedesche, favorendo così le deportazioni e le sofferenze.  

Il libello si concluse con un duro attacco al vescovo: “I Cremaschi sanno tutto e fremono 

per essere liberati. Perché non lo si manda al suo paese? - è il meno che gli potrebbe 

capitare”538. 

In calce a tale documento fu pubblicata una lista di nomi di sacerdoti e laici accusati di 

essere collusi con le autorità fasciste, tra cui compare anche il nome del direttore de Il 

Nuovo Torrazzo539.  

 

3.13 La risposta di monsignor Franco: la circolare “Per la Verità”. 

Il 22 agosto 1945 fu pubblicata la circolare intitolata “Per la Verità”, nella quale mons. 

Franco replicò con toni decisi alle critiche a lui rivolte, con l’intento di smentire e mettere 

a tacere le dicerie a suo carico. Il vescovo esordì asserendo che: 

 

 
537 Ibidem. 
538 Ibidem. 
539 Tra i nomi elencati figura anche quello del direttore del Nuovo Torrazzo, Don Natale Arpini, descritto 
come: “Insegnate di religione nelle scuole pubbliche, pluristipendiato e mandatario del vescovo per le 
celebrazioni fasciste, celebratore di fasti fascisti con conferenze al fascio e reclamismo sul Nuovo torrazzo 
qui era il direttore più o meno responsabile”. 
Alla luce di quanto emerso nel paragrafo dedicato alla polemica tra Il Nuovo Torrazzo e il Popolo di Crema, 
si evince come le accuse rivolte contro il sacerdote e direttore del giornale diocesano siano ingiustificate, 
in quanto venne più volte definito dalle autorità fasciste, come un elemento “subdolo e pernicioso”, dallo 
spiccato sentimento antifascista. 



163 
 

Il libello è anonimo. L'autore si è già adunque qualificato e smentito da sé stesso. Non resterebbe 

che compiangerlo e pregare il Signore per lui, perché gli faccia comprendere il gravissimo peccato 

commesso contro i Sacri Canoni e lo aiuti a seguire l'esempio di S. Pietro540.  

 

Il documento presentò circa quindici repliche nette e circostanziate alle accuse mosse al 

vescovo di Crema. In primo luogo, si sottolineò come la lettera pastorale del 1° giugno 

1945 riprendesse sostanzialmente temi già espressi in precedenti interventi, in particolare 

nelle lettere quaresimali del 1940 e del 1942. A sostegno di questa continuità venne 

ricordato un episodio del novembre del 1938, quando due gerarchi si recarono da Sua 

Eccellenza il vescovo per notificare il divieto di portare il distintivo ai membri di Azione 

Cattolica; mons. Franco rispose con parole di severa critica: “Me ne rincresce per voi, 

poiché, vi rendete molto ridicoli. Fate i gradassi e avete paura di un dischetto con la Croce. 

[…] In faccia tutti vi battono le mani. In cuore tutti vi detestano”541. 

In relazione all’accusa di aver inneggiato pubblicamente al fascismo, la circolare negò 

categoricamente tale addebito, richiamando come prova i duri articoli pubblicati da Il 

Popolo di Crema contro il vescovo. Quando alcuni sacerdoti furono invitati a prendere la 

tessera del partito per svolgere la funzione di presidi o professori nelle scuole pubbliche, 

mons. Franco proibì loro di accettarla. Analogamente si oppose al giuramento di fedeltà 

alla Repubblica Sociale Italiana da parte dei parroci e dei presidenti degli asili. 

La circolare ricordò inoltre un episodio avvenuto nel gennaio 1945, quando nella 

cattedrale furono celebrati i funerali di una giovane vittima di un mitragliamento. Poiché 

i genitori erano noti antifascisti, le autorità cittadine non si presentarono; il vescovo, 

invece, celebrò personalmente le esequie. Si segnalò altresì che mons. Franco avrebbe 

visitato alcuni giovani soldati tedeschi ricoverati e brindato con loro; ma in realtà, in 

quell’occasione il vescovo portò loro solamente un libro di preghiere in lingua tedesca e 

una piccola bottiglia di vino, gesto motivato dalla compassione suscitata dalla loro 

solitudine542.  

Pertanto, l’autore della circolare respinse ogni tentativo di interpretazione politica di tale 

comportamento, ricordando una serie di altri atti caritatevoli analoghi: la visita a dodici 

 
540 Archivio Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Comitato di 
Liberazione Nazionale, Franco Maria Francesco vescovo di Crema, 1945, Circolare per la verità, 
Classificazione 2.2.1, Segnatura 38/543. 
541 Ibidem. 
542 Ibidem. 
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soldati anglo-americani nascosti; l’apertura del seminario ad alcuni ebrei; e l’ospitalità 

nella propria abitazione di una famiglia francese. 

Quanto ai rapporti intrattenuti tra mons. Franco con le autorità civili, comprese quelle 

fasciste, la circolare chiarì che tali rapporti non derivavano da simpatia politica, ma dal 

semplice dovere istituzionale connesso al ruolo episcopale, ossia preservare la pace e la 

tranquillità cittadina. A sostegno di ciò si richiamò l’esperienza del vescovo negli Stati 

Uniti nel 1926, interpretata come prova della sua attitudine al dialogo interconfessionale 

e culturale.  

 

Il Vescovo in 45 anni di Ministero visse sempre in ottimi rapporti con le autorità civili, anche 

quando erano rappresentate da persone religione e anticlericali. Le persone. Egli suol dire, 

possono essere agli antipodi in fatto di idee, e tuttavia debbono amarsi e rispettarsi a vicenda, e 

vivere in pace tra loro. Lo vuole la civiltà la carità e il bene pubblico543. 

 

La capacità di mantenere buoni rapporti con le istituzioni contribuì a evitare scontri 

violenti a Crema nei giorni del 25, 26 e 27 aprile, a differenza di quanto avvenne in altre 

città come Cremona, Bergamo o Brescia.  

In particolare, la mattina del 26 aprile il vescovo, a nome del commissario prefettizio e 

dei comandanti delle forze militari cittadine, propose al Comitato di Liberazione 

Nazionale la resa delle forze fasciste, favorendo un incontro nel palazzo vescovile. Dopo 

una lunga seduta fu concordato e sottoscritto un patto di resa, che venne depositato nelle 

mani del vescovo e da lui custodito. 

La circolare affrontò anche la controversa funzione liturgica del 10 maggio 1944. In 

quella occasione le autorità fasciste sollecitarono il presule perché celebrasse una 

cerimonia religiosa di carattere patriottico. Mon. Franco acconsentì a condizione che la 

celebrazione avesse esclusivamente il fine di “implorare la protezione del Signore sulla 

Città e sulla Patria”. La condizione fu accolta e, con l’approvazione delle superiori 

autorità ecclesiastiche, il vescovo procedette alla celebrazione. Alla funzione religiosa 

presero parte non solo le autorità locali ma anche rappresentanti provenienti da Cremona 

e un gran numero di fedeli, tanto che “la Cattedrale risultò gremita come raramente si era 

visto”. 

 
543 Ibidem. 
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L’autore asserì che, nel corso dell’omelia, mons. Franco parlò “con molto calore”, 

ottenendo un’ampia approvazione dai presenti. Il silenzio del vescovo sul fascismo e sulla 

Repubblica Sociale fu interpretato dai presenti come una “una muta, garbata, ma 

eloquente e coraggiosa condanna”. Tuttavia, il giorno seguente alcuni organi di stampa 

tra cui il Corriere della Sera e Il Regime Fascista, attribuirono al vescovo parole che egli 

“non ebbe mai pronunciato, anzi che si era volontariamente rifiutato di pronunciare”544. 

In merito all’accusa di aver ordinato ai i sacerdoti di persuadere i renitenti alla leva a 

costituirsi, mons. Franco rispose attraverso un raffronto etico: “quando il ladro punta 

l'arma in petto e intima o la borsa o la vita, chiunque direbbe essere conveniente dare la 

borsa”. Per i giovani la scelta fu analoga: “O partire, o la fucilazione”. Persuadere gli 

sbandati, per quanto doloroso, avrebbe dunque significato salvare loro la vita545. 

Quanto alla presunta amicizia con Roberto Farinacci, il vescovo precisò di averlo 

conosciuto soltanto nel giugno del 1940, in occasione dell’arresto e della condanna al 

confino del parroco di Trescore546. Appresa la notizia, mons. Franco si recò in questura a 

Cremona, dove gli fu comunicato che il provvedimento proveniva direttamente da Roma 

“per sentenza del Comandante Gen. della M. S. N. a Roma, Gen. Tassoni”; pertanto, 

l’unico che avrebbe potuto intervenire era Farinacci. Fu così che allora il vescovo si recò 

nello studio di Farinacci a Milano, il quale “con una telefonata fece aprire tosto le porte 

del carcere e portatosi a Roma fece cassare la sentenza”. 

Incoraggiato da questo esito, mons. Franco si avvalse in seguito dell’aiuto di Farinacci 

per ottenere benefici a favore dei sacerdoti della diocesi e del seminario, ma mai per sé: 

“Per sé non chiese e non ebbe mai favore alcuno; ebbe invece il poco gradito servizio di 

 
544 «Corriere della Sera» 11 maggio 1944. Nell’articolo intitolato Patriottismo del vescovo di Crema. 
Auspica la vittoria e chiede a Dio protezione delle nostre armi, Crema 10 maggio. Si legge: “Nella cattedrale, 
affollata di pubblico, e alla presenza del capo della provincia e del commissario prefettizio del comune il 
vescovo ha solennemente celebrato una messa pontificale propiziatoria per le sorti di Crema e della nostra 
Patria. Egli ha detto parole toccanti sul destino d'Italia, sulla sua missione di civiltà nel mondo e sulla 
posizione prediletta da Dio presso le nazioni terrene come sede del Vicario di Cristo e della romanità. Egli 
ha concluso auspicando la vittoria e chiedendo a Dio protezione delle nostre armi”. 
545 Archivio Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Comitato di 
Liberazione Nazionale, Franco Maria Francesco vescovo di Crema, 1945, Circolare per la verità, 
Classificazione 2.2.1, Segnatura 38/543, punto 11. 
546 In realtà l’arresto del parroco di Trescore, don Ettore Aschedamini, avvenne nel 1935 e non nel 1940 
come invece riportato nella circolare in oggetto; di conseguenza, anche la presunta amicizia tra il vescovo 
cremasco e Farinacci va ricondotta a quella data. 
Vedi paragrafo 3.4 Il caso di don Ettore Aschedamini e l’intervento del vescovo mons. Francesco Maria 
Franco, p.112. 
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essere gabellato fascista”. Pertanto, i rapporti tra mons. Franco e Farinacci furono 

presentati come di “doverosa cortesia e riconoscenza, ai quali egli poi si permise di dare 

valore di adesione alle sue idee politiche”. Trovandosi isolato, il gerarca cremonese cercò 

sostegno presso il vescovo di Crema, il quale non mancò mai di far sapere a Farinacci il 

proprio dissenso547. 

La circolare affrontò infine l’accusa di aver usufruito delle automobili di alcuni gerarchi 

fascisti e di essere stato scortato dalle camicie nere. Mons. Franco spiegò di essersi 

avvalso di tali mezzi solo quando le autorizzazioni per l’uso delle automobili vennero 

sospese. Nel caso delle visite ai parroci di Credera e di Casaletto Vaprio, non disponendo 

di una carrozza nel proprio paese, gli fu comunicato che un gerarca locale si era offerto 

di accompagnare Sua Eccellenza con la propria autovettura: “Il Vescovo rispose 

testualmente ad ambedue: È un favore che non avremmo mai chiesto. Ma poiché ci è stato 

offerto dobbiamo essere educati e cortesi e accettare”.  

Furono inoltre smentite le maldicenze secondo cui il vescovo sarebbe fuggito dalla città 

durante i bombardamenti. Per tutti gli episodi bellici che colpirono la città di Crema, il 

vescovo rimase nel suo palazzo; fu assente una sola volta, poiché si trovava a Montodine 

per amministrare la cresima. Quanto alla presunta “fuga a Trescore”, mons. Franco spiegò 

di essersi recato lì perché la sua famiglia era ospitata presso la parrocchia; nondimeno 

egli si recava quotidianamente al palazzo vescovile.  

La circolare si concluse con la smentita di ogni accusa relativa a un presunto occultamento 

di materiale bellico presso il seminario e con la riaffermazione della fedeltà del 

settimanale Il Nuovo Torrazzo al suo programma cattolico548. 

 

 

 

 

 

 
547 Ibidem. 
548 Ibidem. 
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Conclusione. 

Dall’analisi della genesi del fascismo nel territorio cremasco e delle vicende che si 

intrecciarono tra la Repubblica Sociale Italiana, la Resistenza e la Chiesa cremasca 

emergono alcune considerazioni. In primo luogo, il confronto tra i diversi studi mostra 

come, fin dalla fine dell’Ottocento, la scena politica cremasca sia stata dominata dal 

movimento liberale nella figura di Fortunato Marazzi. Tale egemonia influì anche sulla 

genesi del fascismo locale, che si caratterizzò sin dagli esordi per una connotazione 

relativamente “liberale”, come attestano le figure dei podestà Cirillo Quilleri e Antonio 

Premoli. I fascisti cremaschi non disponevano né della forza né del consenso necessari 

per escludere la componente liberale-conservatrice dal governo cittadino, per cui si 

determinò una sorta di amalgama tra i due schieramenti, con conseguenti attriti rispetto 

al vicino Fascio cremonese, più “duro e puro”, guidato da Roberto Farinacci.  

In secondo luogo, il territorio cremasco si distingue inoltre per un forte radicamento 

dell’autorità ecclesiastica, condizionato dalla struttura agraria basata sulla piccola e media 

proprietà terriera. Questa configurazione influenzò inevitabilmente la scena politica: la 

lettera di Cirillo Quilleri del 1931 denunciava esplicitamente come, nel cremasco, la 

personalità più rappresentativa fosse il vescovo.  

Nell’analisi degli anni della Repubblica Sociale Italiana emerge che, come nel resto del 

Nord Italia, anche a Crema aderirono al nuovo Stato soprattutto i fascisti più esposti e 

coloro che ormai non avevano più nulla da perdere; ciò è testimoniato dalle difficoltà di 

reclutamento e dell’elevato numero di renitenti alla leva. Sul piano politico si conferma 

il carattere più “sociale” del Fascio cremasco rispetto a quello cremonese, in linea con il 

nuovo programma mussoliniano, come mostra la figura complessa di Giovanni Agnesi, 

provocando nuovamente scontri con Farinacci. Come nel resto d’Italia, anche nel 

cremasco il fascismo si macchiò di gravi crimini, tra cui i fatti di Izano e Capralba o le 

fucilazioni al campo sportivo del 1944. 

La Resistenza nel cremasco si sviluppò prevalentemente dopo l’8 settembre ed era 

costituita da nuclei ristretti e non sempre coordinati tra loro. A differenza di altre realtà, 

la resistenza locale assunse spesso un carattere “attendista”: salvo alcune azioni della 

S.A.P. comunista guidata da Alfredo Galmozzi, i vari gruppi si limitarono per lo più ad 

azioni di propaganda e sabotaggi, almeno fino alla primavera del 1945. Tale 

atteggiamento può essere ricondotto alla marcata connotazione cattolica del territorio e 
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alla leadership di figure come il conte Lodovico Benventuti, referente di gruppi di 

ispirazione democristiana. Come attestano lo stesso conte Benvenuti e Mario Perolini, 

leader socialista, nei giorni precedenti alla liberazione il numero dei volontari partigiani 

crebbe notevolmente; tuttavia, l’esito della lotta per la liberazione rimaneva incerto: le 

forze partigiane sarebbero potute essere annientate da un’eventuale alleanza tra truppe 

tedesche in ritirata e milizie fasciste cittadine, per cui il Comitato di Liberazione 

Nazionale locale dovette operare con grande abilità per scongiurare tale congiunzione. Al 

buon esisto della causa contribuì in modo significativo l’intervento delle forze 

cecoslovacche in rotta, insediatesi Crema dopo il 25 aprile. Per questo motivo, a 

differenza di molte città del Nord, nei giorni della liberazione a Crema non si registrarono 

significativi spargimenti di sangue. 

Nel terzo ed ultimo capitolo è stato esaminato il rapporto tra la Chiesa cremasca, il 

Fascismo e la Resistenza. Dall’analisi della documentazione emerge, in linea con quanto 

osservato per gran parte del clero italiano, una forma di allineamento tra la Chiesa e lo 

Stato italiano durante gli anni Trenta e, in particolare, durante la Guerra d’Etiopia (1935-

1936), come testimonia l’atteggiamento assunto da mons. Franco con la celebrazione del 

Te Deum nel maggio del 1936 in occasione della vittoria italiana. Se da un lato il vescovo 

cremasco manifestò il suo “entusiasmo” per il trionfo nella campagna d’Etiopia, dall’altro 

si schierò fermamente in difesa di un suo sacerdote, don Ettore Aschedamini, accusato 

dalle autorità del regime di antifascismo. Mons. Franco si mobilitò personalmente, 

richiamando l’attenzione della Santa Sede e dello stesso Mussolini affinché il parroco 

cremasco fosse rilasciato; per tale impegno una parte del clero non esitò a criticarlo 

definendolo “protettore di antifascisti”.  

L’indagine condotta mostra come la “fragile cooperazione” tra Regime e Chiesa, presente 

anche nella diocesi di Crema, si sia rapidamente incrinata dopo l’8 settembre 1943: testate 

locali come Il Nuovo Torrazzo furono accusate dalle autorità repubblichine di posizioni 

antifasciste, mentre Il Popolo di Crema denunciò apertamente la distanza tra parte del 

clero e il fascismo. Dopo l’8 settembre, gran parte del clero cremasco assunse un ruolo 

attivo alla cosiddetta Resistenza “bianca”, offrendo rifugio a perseguitati e sbandati — tra 

i casi documentati figurano i frati Cappuccini dei Sabbioni, don Giuseppe Aroldi, don 

Francesco Bossi, mons. Francesco Piantelli e don Mario Maccali — e svolgendo funzioni 

di mediazione politica, come nel caso di don Ferdinando Mussi.  
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L’operato episcopale di mons. Francesco Maria Franco si caratterizzò per una costante 

fedeltà alle gerarchie ecclesiastiche e per l’assenza di critiche pubbliche al regime, a 

differenza di altri vescovi come il vescovo di Milano Ildefonso Schuster o il vescovo di 

Cremona Giovanni Cazzani. I rapporti cordiali con le autorità civili, tuttavia, si prestano 

a interpretazioni divergenti: le accuse di simpatie filofasciste mosse dai coniugi Maria e 

Giuseppe Strada e la successiva smentita pubblicata da Sauro Bellodi su Il Nuovo 

Torrazzo, illustrano la polarizzazione del dibattito locale. Particolarmente controverse 

risultarono la celebrazione del 13 maggio 1944, patrocinata dalle autorità fasciste e 

presieduta dal vescovo, e l’attribuzione a mons. Franco di esortazioni ai sacerdoti a 

persuadere i renitenti alla leva a costituirsi549. 

L’analisi svolta mostra che le accuse di presunte simpatie filofasciste rivolte al vescovo 

cremasco vanno valutate con rigore critico, al fine di evitare dicotomie semplicistiche tra 

“complicità” e “resistenza” e per distinguere con chiarezza tra responsabilità politiche 

dirette, forme di accomodamento istituzionale e strategie pastorali dettate dalle 

contingenze storiche. L’indagine svolta conferma l’esistenza di letture divergenti: da un 

lato interpretazioni che enfatizzano le responsabilità morali e politiche del vescovo; 

dall’altro ricostruzioni che sottolineano i vincoli istituzionali, le strategie di 

sopravvivenza e la complessità delle scelte pastorali in tempo di regime.  

Le critiche rivolte a mons. Francesco Maria Franco si inseriscono in un più ampio 

dibattito sull’operato della Chiesa durante il Fascismo. Accuse di omissioni o di 

atteggiamenti conciliatori verso il regime hanno riguardato anche la figura di Pio XII e 

continuano ancora oggi ad alimentare un confronto storiografico ampio e controverso, 

rilanciato dall’apertura degli Archivi Vaticani sul pontificato di Pio XII disposta da Papa 

Francesco nel 2020. 

Le prime critiche a Pio XII emersero già dopo la fine del conflitto. Le polemiche 

acquistarono dominio pubblico nel 1963 con la pubblicazione del dramma teatrale “Il 

Vicario” di Rolf Hochhuth550. Nello stesso anno mons. Giovanni Battista Montini 

pubblicò un articolo in difesa di Pacelli intitolato “Pio XII e gli ebrei”. 

Ben presto il dibattito uscì dalle aule accademiche e si trasformò in un acceso scontro 

pubblico tra chi definì il pontefice “Papa di Hitler” e chi, sul versante opposto, lo presentò 

 
549 Cfr. M., G. Strada, Il fascismo in provincia, pp.232-235 e Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i 
cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45, pp. 194-195. 
550 Cfr. R. Hochhuth, Il Vicario, Milano, Feltrinelli, 1964. 
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come difensore dei perseguitati, definendolo il “Papa degli ebrei”. Nonostante l’apertura 

degli Archivi Vaticani, nel 2020, “i risultati sono apparsi ancora contrastanti e soprattutto 

soffocati ancora una volta dal frastuono mediatico della guerra del silenzio”551. 

Negli ultimi anni la storiografia ha tuttavia iniziato ad affrontare la questione del 

“silenzio” anche alla luce di letture più complesse, analizzando i rapporti tra Chiesa e 

mondo ebraico, le scelte politiche del pontefice durante la guerra e i legami specifici tra 

Pio XII e il mondo germanico. L’accesso a documenti inediti ha reso possibile trattare più 

nel dettaglio la vicenda del silenzio di Pio XII, non come un blocco monolitico, ma come 

un complesso intreccio di cause differenti, maturate in tempi diversi, e con ragioni talvolta 

indipendenti l’una dall’altra: un groviglio che, nel preciso contesto storico del pontificato 

di Pacelli, è apparso come un monolite sedimentato. 

 

In altre parole, forse l'immagine migliore per descrivere il silenzio di Pio XII sembra quella di un 

mosaico di silenzi, una figura i cui contorni appaiono frammentati e deformati se guardata troppo 

da vicino, mentre assume la sua forma complessiva solo se osservata a distanza. Un mosaico 

costituito da tessere cromatiche molto diverse, ricche di sfumature ma con accostamenti talvolta 

stridenti, che ne enfatizzano l'aspetto drammatico in chiaroscuro, la cui ricostruzione non si 

presenta semplice, perché le sue molte tessere appaiono disperse non solo lungo tutto il pontificato 

di papa Pacelli, ma anche in quelli precedenti e talvolta in quelli successivi552. 

 

In conclusione, il presente lavoro propone una lettura articolata che integra la microstoria 

con processi di più ampia portata e intende stimolare ulteriori ricerche comparative tra 

storia locale e dinamiche nazionali, al fine di contribuire a una più completa maggior 

comprensione delle relazioni tra la Chiesa e il regime. 

 

 

 

 

 

 

 
551 G. Cuoco, Un mosaico di silenzi. Pio XII e la questione ebraica, Milano, Mondadori, 2025, Introduzione 
(formato ebook). 
552 Ibidem. 
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Appendice: 

 

 

 

 

 

 

Appendice1, il Generale Fortunato Marazzi, 

fonte: «Insula Fulcheria», Fortunato Marazzi, 

il generale di Gorizia (1851-1921). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Appendice 2, Cirillo Quilleri, fonte Centro 

Ricerca Alfredo Galmozzi, Nel turbine del 

dopoguerra, Crema e il Cremasco 1919-1925. 
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Appendice 3-4, don Ettore Aschedamini, fonte Archivio Storico Diocesano di Crema e 

don Francesco Piantelli, fonte Nel turbine del dopoguerra. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Appendice 5, il vescovo mons. Francesco Maria Franco, fonte Archivio Storico 

Diocesano di Crema Bollettino Diocesano Cremasco luglio 1943. 
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Appendice 6, Piazza Premoli 1938, parata per la visita di Farinacci a Crema, fonte 

Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Gli Anni Difficili, Crema dalla guerra fascista alla 

liberazione. 

Appendice 7, Piazza Premoli 10 giugno 1940, proclamazione della dichiarazione di 

Guerra di Mussolini, fonte Gli Anni Difficili. 
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Appendice 8, Crema 5 marzo 1944, il corteo fascista sfila nell’allora via Ettore Muti, 

oggi via Giacomo Matteotti, (da sinistra) il colonnello Zickler, comandante tedesco 

della zona di Cremona; Roberto Farinacci; Attilio Romano capo della provincia di 

Cremona; e Giovanni Agnesi, vice federale, fonte Gli Anni Difficili. 

Appendice 9, Crema 5 marzo 1944, il corteo raggiunge Piazza del Duomo, fonte Gli 

Anni Difficili. 
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Appendice 10, Giovanni Agnesi (a sinistra) e il prefetto Attilio Romano (di spalle) 

all’uscita dalla messa del 10 giugno 1944, fonte Gli Anni Difficili. 

 

Appendice 11, Crema 28 aprile 1945, gruppo di soldati cecoslovacchi, fonte Gli Anni 

Difficili. 
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Appendice 12, Incontro fra i rappresentanti del CLN e il generale americano Dwight 

David Eisenhower. In alto, a destra, sono riconoscibili Ferruccio Parri e il conte 

Lodovico Benvenuti (con gli occhiali e la mano sotto il mento), fonte Il Nuovo 

Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile ’45. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



177 
 

Bibliografia: 

AA.VV, Gli Anni Difficili, Crema dalla guerra fascista alla liberazione, Crema, Centro 

Ricerca Alfredo Galmozzi, 2003.  

AA. VV., La Resistenza nel cremonese, quarant’anni dopo, Cremona, A.N.P.I., 1986. 

AA.VV, Trentasei anni di storia cremasca, Spino d’Adda, L'Araldo gruppo cremasco 

ricerche storico ambientali, 2002.  

G. Albanese, a cura di, Il fascismo italiano. Storia e interpretazione, Roma, Carocci, 

2021. 

G. Albanese, La marcia su Roma, Bari, Laterza, 2022. 

R. Ancorotti, T. Guerini, Giustizia e Vendetta, aprile 1945 a Crema, Crema, Edizioni Leva 

Artigrafiche in Crema, 2015. 

G. Antonioli, Antonio Premoli: il Podestà del buon governo di Crema (1934-1942), in 

«Insula Fulcheria», 2017, n. XLVII. 

G. Antonioli, Vita e pensiero del più importante uomo politico cremasco al tempo del 

Regno d’Italia, Fortunato Marazzi deputato e militare nell’Italia liberale (1851-1921), 

in «Insula Fulcheria», 2016, n. XLVI. 

G. Azzoni, G. Carnevali, A. Locatelli, E. Serventi, a cura di Pietre della memoria. I caduti 

cremonesi nella Resistenza (1943-1945) Cippi, lapidi, monumenti, Cremona, A.N.P.I, 

2010. 

G. Azzoni, ricerca di, Fascismo a Cremona e nella sua provincia 1922-1945, Cremona, 

A.N.P.I., 2013. 

C. Baldoli, Bissolati immaginario. Le origini del fascismo cremonese. Dal socialismo 

riformista allo squadrismo, Cremona, Cremonabooks, 2002. 

C. Baldoli, Bolscevismo Bianco. Guido Miglioli fra Cremona e l’Europa (1879-1954), 

Brescia, Morcelliana, 2021. 



178 
 

A. Barenco, Fortunato Marazzi, il generale di Gorizia (1851-1921), in «Insula 

Fulcheria», 2011, n. XLI. 

A. Bellardi, a cura di, L’attività partigiana nel territorio cremonese, Cremona, Società 

Storica Cremonese, 2025. 

E. Benzi, Crema e le inquietudini del dopoguerra, in «Insula Fulcheria», 2019, n. XLIX. 

E. Benzi, Da Caporetto alla vittoria: anche Crema attende la conclusione della guerra, 

in «Insula Fulcheria», 2018, n. XLVIII. 

E. Benzi, La “marcia su Roma”: riflessi sulla società cremasca, in «Insula Fulcheria», 

2022, n. LII. 

E. Benzi, “Né rossi, né neri”: aspetti della società cremasca nel biennio 1920 -1921, in 

«Insula Fulcheria», 2021, n. LI. 

M. Bertazzoli, Il Movimento cattolico nella diocesi di Crema (1861-1962), Cremona, 

Edizioni Pizzorni, 1995. 

M.L. Betri, A. De Bernardi, I. Granata, N. Torcellan, a cura di, Il fascismo in Lombardia. 

Politica, economia e società, Milano, Franco Angeli, 1989. 

C. Bianchessi, R. Dasti, S. Guerini, F. Schiavini, Non ci siamo tirati indietro. Uomini e 

donne dell’Azione Cattolica di Crema, Crema, Azione Cattolica di Crema, 2009. 

B. Bignami, Don Mazzolari parroco d’Italia. I destini del mondo si maturano in periferia, 

Bologna, Edizioni Dehoniane, 2014. 

M. Bocci, Agostino Gemelli, rettore e francescano. Chiesa, regime, democrazia, Brescia,  

Morcelliana, 2003. 

G. Bruschi, Un tragico pomeriggio di storia, Crema, Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, 

2009. 

A. Canavero, I cattolici nella società, dalla metà dell’800 al Concilio Vaticano II, Brescia, 

La Scuola SEI, 2000. 



179 
 

A. Caprioli, A. Rimoli, L. Vaccaro, a cura di, Storia religiosa della Lombardia, Diocesi 

di Crema, Brescia, La Scuola SEI, 1993. 

L. Ceci, L’interesse superiore. Il Vaticano e l’Italia di Mussolini, Bari, Laterza, 2013. 

R. Chiarini, M. Cuzzi, a cura di, Vivere al tempo della Repubblica Sociale Italiana, 

Brescia, La Compagnia della Stampa Massetti Rodella Editori, 2007. 

G. Coco, Un mosaico di silenzi. Pio XII e la questione ebraica, Milano, Mondadori, 2025. 

E. Cortesi, Sfollati, profughi, evacuati. L’Italia nella Seconda Guerra Mondiale, Pisa, 

Pacini Editore, 2022. 

M. Cuzzi, Seicento giorni di terrore a Milano, vita quotidiana ai tempi di Salò, Vicenza, 

Neri Pozza Editore, 2022. 

R. Dasti, a cura di, Anni grigi: vita quotidiana a Crema e nel Cremasco durante il 

fascismo, Crema, Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, 2014. 

R. Dasti, a cura di, Dritti nella tempesta, Crema, Centro Editoriale Cremasco, 2015. 

R. Dasti, a cura di, La Democrazia Cristiana. Autobiografia di un territorio 1945-1994, 

Crema, Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, 2017. 

R. Dasti, a cura di, Nel turbine del dopoguerra, Crema e il Cremasco 1919-1925, Crema, 

Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, 2012. 

R. Dasti, “Contro i tori infuriati divenuti conigli…” I primi passi del fascismo a Crema 

e nel Cremasco (1919-1921), in «Insula Fulcheria», 2010, n. XXXX, vol. B. 

R. Dasti, Don Primo Mazzolari e Crema, in «Insula Fulcheria», 2014, n. XLIV. 

R. Dasti, Luigi Viviani. La militanza nell’Azione Cattolica, le violenze fasciste, la morte 

nel 1943 ad opera dei tedeschi, Crema, Centro Editoriale Cremasco, 2003. 

R. Dasti, Ma quale conquista? Chiesa cremasca, fascismo, Guerra d’Etiopia, Cremona, 

Polis, 1996. 



180 
 

R. Dasti, F. Menclossi, Cirillo Quilleri, il podestà scomodo, Crema, Centro Ricerca 

Alfredo Galmozzi, 2008. 

V. De Cesaris, Seduzione Fascista, la Chiesa cattolica e Mussolini 1919-1923, Milano, 

Edizioni San Paolo, 2020. 

F. J. Demers, Le origini del fascismo a Cremona, Bari, Laterza, 1979.  

M. Di Figlia, Farinacci, il radicalismo fascista al potere, Roma, Donzelli, 2007. 

E. Fattorini, Pio XI, Hitler e Mussolini. La solitudine di un papa, Torino, Einaudi, 2007. 

G. Filoramo, a cura di, Cristianesimo, Bari, Laterza, 2011. 

M. Flores, M. Franzinelli, Il prezzo della libertà. 40 vite spezzate dal fascismo (1919-

1945), Bari, Laterza, 2025. 

F. Focardi, S. Peli, a cura di, Resistenza, la guerra partigiana in Italia (1943-1945), 

Roma, Carocci, 2025. 

M. Franzelli, L’insurrezione fascista. Storia e mito della marcia su Roma, Milano, 

Mondadori, 2022. 

M. Franzelli, Storia della Repubblica Sociale Italiana, 1943-1945, Bari, Laterza, 2020. 

M. Freri, Il Rapporto tra i vescovi cremaschi ed il regime (1920-1950), in «Insula 

Fulcheria», 2005, n. XXXV. 

D. Gagliani, Brigate Nere. Mussolini e la militarizzazione del Partito fascista 

repubblicano, Torino, Bollati Boringhieri, 1999. 

G. Ganapini, Don Primo Mazzolari. Un protagonista del Novecento, Brescia, 

Morcelliana, 2019. 

L. Ganapini, La Repubblica delle camicie nere, i combattenti, i politici, gli 

amministratori, i socializzatori, Milano, Garzanti, 2002. 

E. Gentile, Fascismo. Storia e Interpretazione, Bari, Laterza, 2005. 



181 
 

E. Gentile, La Resistenza. Atlante storico, Milano, Rizzoli, 2025. 

E. Gentile, Storia del fascismo, Bari, Laterza, 2022. 

R. Hochhuth, Il Vicario, Milano, Feltrinelli, 1964. 

Il Nuovo Torrazzo, Cinquant’anni fa. Crema e i cremaschi dal settembre ’43 all’aprile 

’45, Crema, Libreria Editrice Buona Stampa, 1995. 

Istituto Suore del Buon Pastore, Gloria a Dio, Bene al Prossimo, Croce a noi, cronaca 

1940-1945, Cremona, Centro Editoriale Cremasco, 2021. 

N. Labanca, a cura di, Città sotto le bombe. Per una storia delle vittime civili di guerra 

(1940-1945), postfazione di C. Baldoli, Milano, Unicopli, 2018. 

G. Lucchi, La Diocesi di Crema, Cremona, Arti Grafiche, 1980. 

F. Malgeri, La Chiesa italiana e la guerra (1940-1945), Roma, Nuova Universale 

Studium, 1980.  

C. Mazzantini, A cercar la bella morte, Venezia, Marsilio, 2020. 

G. Miccoli, I dilemmi e i silenzi di Pio XII, Milano, Rizzoli, 2007. 

M. G. Migliorini, a cura di, Izano Novecento, Izano, Comune di Izano, 2006. 

M. Mondini, Roma 1922. Il fascismo e la guerra mai finita, Bologna, Il Mulino, 2022. 

G. Oliva, La bella morte. Gli uomini e le donne che scelsero la Repubblica sociale 

italiana, Milano, Mondadori, 2021. 

E. Ongaro, a cura di, Crespiatica 1940-1945, la nostra storia, Lodi, Comune di 

Crespiatica, 1999. 

E. Ongaro, G. Riccadonna, Percorsi di resistenza nel lodigiano, Lodi, Quaderni 

ILSRECO, 2006. 

A. Osti Guerrazzi, L’ultima guerra del fascismo. Storia della Repubblica sociale italiana, 

Roma, Carocci, 2024. 



182 
 

G. Pardini, Roberto Farinacci ovvero della rivoluzione fascista, Firenze, Le Lettere, 

2007. 

A. Parlato, La Resistenza cremonese, Milano, La Pietra, 1984. 

C. Pavone, Una Guerra Civile, Torino, Bollati Boringhieri, 2015. 

G. Pedullà, a cura di, Parole al potere. Discorsi politici italiani, Milano, Rizzoli, 2019. 

M. Perolini, Dalla tragedia dell’8 settembre all’insurrezione del 25 aprile, Crema, 

Amministrazione Comunale di Crema, 1985. 

F. Piantelli, Un sepolcro ed un’anima: pagine di un ufficiale prigioniero in Austria, 1916-

1918, Cuneo, Alba Scuola Tipografica Editrice, 1923. 

L. Podio, a cura di, Antifascismo e lotta di liberazione, Crema, A.N.P.I., 2005. 

D. Saresella, L’ultima DC. Il cattolicesimo democratico e la fine dell’unità politica (1974-

1994), Roma, Carocci, 2024. 

D. Saresella, G. Vecchio, Mazzolari e il cattolicesimo prima del Concilio Vaticano II, 

Brescia, Morcelliana, 2012. 

P. Savoia, Monte Cremasco. Memoria del passato. Cronaca del presente, Milano, Banca 

di Credito Cooperativo di Cernusco sul Naviglio, Boffalora d’Adda e Monte Cremasco, 

1996. 

M., G. Strada, Il fascismo in provincia, Crema, L’Albero del Riccio Cooperativa libraria, 

1975. 

A. Vairani, Ricostruzione dell’azione antifascista nel territorio del cremonese e 

piacentino, Piacenza, Parallelo 45, 2013. 

G. Vecchio, Lombardia 1940-1945. Vescovi, preti e società alla prova della guerra, 

Brescia, Morcelliana, 2006. 

G. Vecchio, Mazzolari e la Prima guerra mondiale. Dalla trincea alla parrocchia, 

Brescia, Morcelliana, 2019. 



183 
 

B. Viviani, M. Giroletti, Una storia di lotte e passioni, il PCI nel territorio cremasco, 

Crema, Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, 2015. 

H. Woller, I conti con il fascismo. L’epurazione in Italia 1945-1948, Bologna, Il Mulino, 

1997. 

M. Zani, Cremona 1922-1945. Storie di sovversive, Cremona, Cremona Books, 2024. 

A. Zanibelli, Le Leghe Bianche nel cremonese (dal 1900 al lodo Bianchi), Roma, 5 Lune, 

1961. 

 

Periodici a Stampa e Sitografia: 

«Corriere della Sera» 11 maggio 1944. 

Archivio Storico Diocesano di Crema, «Il Nuovo Torrazzo», 21 settembre 1935. 

«Il Nuovo Torrazzo» 2 novembre 1935. 

«Il Nuovo Torrazzo» 21 dicembre 1935. 

«Il Nuovo Torrazzo» 9 maggio 1936. 

«Il Nuovo Torrazzo» 16 maggio 1936. 

«Il Nuovo Torrazzo» 30 luglio 1938.  

«Il Nuovo Torrazzo» 24 settembre 1938. 

«Il Nuovo Torrazzo» 19 novembre 1938. 

«Il Nuovo Torrazzo» 9 settembre 1939. 

«Il Nuovo Torrazzo» 15 giugno 1940. 

«Il Nuovo Torrazzo» 22 giugno 1940. 

«Il Nuovo Torrazzo» 3 agosto 1940. 



184 
 

«Il Nuovo Torrazzo» 21 dicembre 1940. 

«Il Nuovo Torrazzo» 13 luglio 1941. 

«Il Nuovo Torrazzo» 5 ottobre 1941. 

«Il Nuovo Torrazzo» 8 agosto 1943. 

«Il Nuovo Torrazzo» 15 agosto 1943.  

«Il Nuovo Torrazzo» 29 agosto 1943. 

«Il Nuovo Torrazzo» 12 settembre 1943. 

«Il Nuovo Torrazzo» 26 settembre 1943. 

«Il Nuovo Torrazzo» 3 ottobre 1943. 

«Il Nuovo Torrazzo» 19 dicembre 1943. 

«Il Nuovo Torrazzo» 26 dicembre 1943. 

«Il Nuovo Torrazzo» 28 maggio 1944. 

«Il Nuovo Torrazzo» 30 luglio 1944. 

«Il Nuovo Torrazzo» 24 dicembre 1944. 

«Il Nuovo Torrazzo» 14 gennaio 1945. 

«Il Nuovo Torrazzo» 11 marzo 1945. 

«Il Nuovo Torrazzo» 16 settembre 1945. 

«Il Nuovo Torrazzo» 4 maggio 1968. 

«Il Nuovo Torrazzo» 15 giugno 1968. 

Centro Ricerca Alfredo Galmozzi, Periodici, «Il Popolo di Crema» 1943-1944, «Il Popolo 

di Crema» 13 novembre 1943, Classificazione 1, Segnatura scaffale 4.1/1.  



185 
 

«Il Popolo di Crema» 18 dicembre 1943. 

«Il Popolo di Crema» 25 dicembre 1943. 

«Il Popolo di Crema» 1° gennaio 1944. 

«Il Popolo di Crema» 8 gennaio 1944. 

«Il Popolo di Crema» 15 gennaio 1944. 

«Il Popolo di Crema» 29 gennaio 1944. 

«Il Popolo di Crema» 19 febbraio 1944. 

«Il Popolo di Crema» 4 marzo 1944. 

«Il Popolo di Crema» 11 marzo 1944.  

«Il Popolo di Crema» 18 marzo 1944. 

«Il Popolo di Crema» 8 aprile 1944. 

«Il Popolo di Crema» 1° luglio 1944. 

«Il Popolo di Crema» 22 luglio 1944. 

«Il Popolo di Crema» 27 luglio 1944. 

Biblioteca Statale Cremona, «Il Regime Fascista» 8 ottobre 1943. 

«Il Regime Fascista» 10 ottobre 1943. 

«Il Regime Fascista» 28 gennaio 1944. 

«Il Regime Fascista» 16 febbraio 1944. 

«Il Regime Fascista» 17 febbraio 1944. 

«Il Regime Fascista» 31 ottobre 1944. 

«Il Regime Fascista» 30 gennaio 1945. 



186 
 

«Il Regime Fascista» 20 marzo 1945. 

Portale Antenati, https://antenati.cultura.gov.it/ark:/12657/an_ud2104063, consultato il 

13 febbraio 2026. 

Portale Antenati, https://antenati.cultura.gov.it/ark:/12657/an_ua2081199/Ly88QXW, 

consultato il 13 febbraio 2026. 

 

Fonti d’archivio: 

Archivio Storico Comunale di Crema Parte Seconda (1661-1962): 

Indice delle deliberazioni del Podestà Classificazione 1.1.5, Segnatura 225. 

Deliberazioni del Podestà Classificazione 1.1.5, Segnatura 226. 

Indice delle deliberazioni del Podestà Classificazione 1.1.5, Segnatura 227. 

Deliberazioni del Podestà Classificazione 1.1.5, Segnatura 228. 

Indice delle deliberazioni del Podestà Classificazione 1.1.5, Segnatura 229. 

Commissari prefettizi Leonardo Spatazza, Ferdinando Lalli, Emilio Trezzi e Giovanni 

Agnesi, Giovanni Agnesi, Classificazione 1.1.10, Segnatura 689. 

Insediamento del vescovo Francesco Maria Franco, Classificazione 1.10.13.4, Segnatura 

4500. 

Bando di amnistia per militari sbandati o renitenti dopo l’8 settembre 1943 

Classificazione 1.12.12.4, Segnatura 6089. 

Pratiche di Immigrazione, Classificazione 1.15.8.2, Segnatura 7887. 

Registro delle immigrazioni, Classificazione 1.15.8.4, Segnatura 8048.  

Registro di popolazione, Classificazione 1.15.10.5, Segnatura 8424. 

https://antenati.cultura.gov.it/ark:/12657/an_ud2104063
https://antenati.cultura.gov.it/ark:/12657/an_ua2081199/Ly88QXW


187 
 

Registro di Popolazione, Classificazione 1.15.10.5, Segnatura 8440.  

Fogli di famiglia eliminati dal 1911 al 1921 dal n. 4401 al n. 4499, Classificazione 

1.15.10.5 Segnatura 8477. 

Fogli di famiglia eliminati dal 1921 al 1930 dal n. 1 al n. 200, Classificazione 1.15.10.5, 

Segnatura 8479. 

Rubrica dei fogli di famiglia eliminati dal 1911 al 1921, Classificazione 1.15.10.6, 

Segnatura 8667. 

Centro Ricerca Alfredo Galmozzi:  

Fondo Galmozzi, Raccolta documenti, Cattaneo Mario. Cecoslovacchi 1945 – 1978, 

Circolare Comando Generale Corpo Volontari (senza datazione), Classificazione: 1, 

Segnatura 4/104. 

Lista dei territori in cui i soldati combatterono nell’Italia Settentrionale nel 1945, 

Classificazione: 1, Segnatura 4/104. 

Relazione dell’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia, Comitato Circondariale di 

Crema per il Contributo del capitano Francesco Pokorny alla Liberazione di Crema 

nell'aprile I945, del 1° febbraio 1978, Classificazione: 1, Segnatura 4/104. 

Relazione di Cattaneo Mario sull'attività svolta dalla cellula di Santa Maria della Croce 

prima e dopo l’insurrezione del 25 aprile 1945, Classificazione: 1, Segnatura 4/104. 

Fondo Galmozzi, Raccolta documenti, 26 aprile 1945 resa dei fascisti. Insurrezione a 

Crema, Patto di Resa tra il Comitato di Liberazione Nazionale e i delegati delle forze 

armate fasciste del 26 aprile 1945, ore 17.00, Classificazione 1, Segnatura 5/112.  

Volantino Partito della Democrazia Cristiana, Crema Liberata, senza datazione, 

Classificazione 1, Segnatura 5/112. 

Fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e Resistenza, Partito 

Fascista Repubblicano, Commissione di fabbrica periodo repubblicano 1943 – 1944, 

Lettera del Segretario Politico Giovanni Agnesi al Segretario dell’ufficio Politico 



188 
 

Investigativo tenente A. Milanesi del 26 febbraio 1944, Classificazione 2.1.1, Segnatura 

23/305. 

Lettera del Segretario dell’Ufficio Politico Investigativo tenente A. Milanesi al Segretario 

Politico Giovanni Agensi del 24 febbraio 1944, Classificazione 2.1.1, Segnatura 23/305. 

Fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo antifascismo e Resistenza, Partito 

fascista repubblicano, Inchiesta Macrelli 1943-1944, classificazione 2.1.1, segnatura 

23/314.   

Fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e Resistenza, Partito 

Fascista Repubblicano, Trezzi Mario Rivolta d'Adda 1944, Lettera di Mario Trezzi al Vice 

Federale Giovanni Agnesi del 18 maggio 1944, Classificazione 2.1.1. Segnatura 23/319. 

Fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e Resistenza, Partito 

Fascista Repubblicano, Elenco di Agnesi di coloro che non hanno voluto aderire al PFR 

1943 – 1944, Classificazione 2.1.1, Segnatura 26/383. 

Fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e Resistenza, Partito 

Fascista Repubblicano, Dimissioni di Agnesi, Lettera di dimissioni dalle cariche politiche 

di Giovanni Agnesi al Capo della Provincia Vittorio Ortalli del 20 aprile 1945, 

Classificazione 2.1.1. Segnatura 27/407. 

Lettera di dimissioni dalle cariche politiche di Giovanni Agnesi all’Unione della 

Confederazione Generale del Lavoro e alle Commissioni di Fabbrica del 20 aprile 1945, 

Classificazione 2.1.1. Segnatura 27/407. 

Fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e Resistenza, Partito 

Fascista Repubblicano, Rapporto con gli operai. Sciopero bianco 1943, Lettera del Vice 

Federale Giovanni Agnesi al Capo della Provincia avv. Attilio Romano del 20 gennaio 

1944, Classificazione 2.1.1. Segnatura 27/418. 

Lettera del Vice Federale Giovanni Agnesi al Capo della Provincia avv. Vittorio Ortalli 

del 9 settembre 1944, Classificazione 2.1.1. Segnatura 27/418. 



189 
 

Lettera del Vice Federale Giovanni Agnesi al Capo della Provincia avv. Vittorio Ortalli 

del 21 settembre 1944, Classificazione 2.1.1. Segnatura 27/418. 

Lettera del Vice Federale Giovanni Agnesi al Capo della Provincia avv. Vittorio Ortalli 

del 25 novembre 1944, Classificazione 2.1.1. Segnatura 27/418. 

Lettera del Vice Federale Giovanni Agnesi al Capo della Provincia avv. Attilio Romano 

del 22 marzo 1944, Classificazione 2.1.1. Segnatura 27/418. 

Fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e Resistenza, Comitato 

di Liberazione Nazionale, Lettera del Commissario prefettizio di Monte Cremasco, 

Chiodo Umberto, al Capo della Provincia Attilio Romano, del marzo 1944, 

Classificazione 2.2.1, Segnatura 37/528. 

Fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo antifascismo e Resistenza, Comitato 

di Liberazione Nazionale, L'opera dei cappuccini di Crema pro-prigionieri. 

Atteggiamento di una parte del clero nei confronti del PFR 1943-1945, Lettera del Vice 

Federale Giovanni Agnesi al vescovo mons. Franco del 4 maggio 1944, Classificazione 

2.2.1, Segnatura 37/536. 

Lettera di Giovanni Agnesi all’Ufficio Politico Investigativo di Crema del 28 gennaio 

1944, Classificazione 2.2.1, Segnatura 37/536. 

Lettera del CLN di Crema al rev. Padre dei Cappuccini del 14 giugno 1945, 

Classificazione 2.2.1, Segnatura 37/536. 

L’opera dei Cappuccini di Crema per prigionieri inglesi, patrioti ed ebrei, 

Classificazione 2.2.1, Segnatura 37/536. 

L’opera dei Cappuccini di Crema per prigionieri inglesi, patrioti ed ebrei, 

Classificazione 2.2.1, Segnatura 37/536. 

Ufficio Politico Investigativo, Cremona 12 febbraio 1944, Classificazione 2.2.1, 

Segnatura 37/536. 



190 
 

Fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Comitato di Liberazione Nazionale, Franco 

Maria Francesco vescovo di Crema, 1945, Circolare per la verità, Classificazione 2.2.1, 

Segnatura 38/543. 

Lettera del CLN alla Sacra Congregazione Concistoriale, 1945, Classificazione 2.2.1, 

Segnatura 38/543. 

Per rinfrescare la memoria ai cremaschi, libello anonimo, Classificazione 2.2.1, 

Segnatura 38/543. 

Fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e Resistenza, Comitato 

di Liberazione Nazionale, Fasciolo in difesa di Giovanni Agnesi 1945, Dichiarazione di 

Giovanni Agnesi fornita durante l’interrogatorio del 16 agosto 1945, Classificazione 

2.2.1 Segnatura 38/546. 

«Fronte Democratico» del 15 settembre 1945, Classificazione 2.2.1 Segnatura 38/546. 

Interrogatorio di Giovanni Agnesi del 25 maggio 1945, foglio 30, Classificazione 2.2.1 

Segnatura 38/546. 

Interrogatorio di Giovanni Agnesi del 15 agosto 1945, foglio 48, Classificazione 2.2.1 

Segnatura 38/546. 

Fondo Galmozzi, Raccolte documentarie, Fascismo Antifascismo e Resistenza, Comitato 

di Liberazione Nazionale, Fatto di Capralba, assassinio di Zanoni Gino, 4 partigiani morti 

(2 fucilati) 1945, Testimonianza del maggiore dei carabinieri Secchi Antonio del 14 

giugno 1945, Classificazione 2.2.1. Segnatura: 42/579.  

Archivio Storico Diocesano di Crema: 

Lettere di indulgenza-pastorali-editti-discorsi e omelie Vescovi e Vicari serie XXII-

XXIX, Lettere Pastorali Serie XXVIII dall’anno 1933 all’anno 1942, Francesco Maria 

Franco, Prima Lettera Pastorale Cor Jesu, adveniat Regnum Tuum! 

Bollettino Diocesano Cremasco maggio-giugno 1936.  

Lettera Pastorale Il Nuovo Seminario giugno 1936. 
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Bollettino Diocesano del dicembre 1938.  

Bollettino Diocesano, Considerazioni ed Esortazioni Lettera Pastorale per la Quaresima 

1940. 

Lettera Quaresimale 1941, Abbiamo il Paradiso in Terra! 

Bollettino Diocesano 1941, il S. Cuore di Gesù. 

Lettera Quaresimale 1942. 

Lettere di indulgenza-pastorali-editti-discorsi e omelie Vescovi e Vicari serie XXII-

XXIX, Lettere Pastorali Serie XXIX dall’anno 1943 all’anno 1953, Crema il giorno di 

San Francesco d’Assisi. 

Bollettino Diocesano Cremasco, marzo 1944. 

Lettera Pastorale per la Quaresima 1945, La virtù propria dell’uomo e il vizio che 

attribuisce. 

La Festa della Giustizia e della Pace, della Sapienza e dell’Amore 1945. 

Sacerdoti Diocesani A 21-43, Sacerdoti Diocesani ordinati dal 1901, Aschedamini Ettore, 

Stato Personale del Clero Diocesano.  

Lettera del Questore, 2 febbraio 1927. 

Lettera di don Aschedamini al Prefetto, 20 giugno 1927. 

Lettera a mons. Franco del 31 luglio 1935.  

Lettera di mons. Franco al card. Pacelli del 1° agosto 1935. 

Lettera di mons. Franco al card. Pizzardo del 2 agosto 1935. 

Lettera della Segretaria di Stato di sua Santità a mons. Franco del 3 agosto 1935. 

Lettera di mons. Franco al Prefetto del 1° agosto 1935. 
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Lettera del Prefetto a mons. Franco del 12 settembre 1935. 

Lettera di mons. Franco alla Segreteria di Stato Vaticana del 13 settembre 1935. 

Lettera di mons. Franco a Farinacci del 13 settembre 1935,  

Lettera di Farinacci a mons. Franco del 18 settembre 1935. 

Lettera di Mons. Franco alla Segreteria di Stato Vaticana del 21 settembre 1935. 

Lettera di Mons. Franco a Mussolini del 24 settembre 1935. 

Lettera dell’avvocato Bersani a mons. Franco, 28 settembre 1935. 

Lettera di mons. Boccazzi a mons. Franco 4 ottobre 1935. 

Sacerdoti Diocesani B 144-167, Sacerdoti Diocesani ordinati dal 1801 al 1900, n° 149, 

Bossi Francesco, Attestato di benemerenza.  

Inserto di giornale, Numero unico in occasione dell’ingresso parrocchiale di Mons. Can. 

Dott. Francesco Bossi nella Cattedrale di Crema, 14 ottobre 1923. 

Sacerdoti Diocesani M535-564, Sacerdoti Diocesani ordinati dal 1901, n° 538 Maccalli 

Mario, Scheda personale del clero. 

Sacerdoti Diocesani M 587-611, Sacerdoti Diocesani ordinati dal 1901, n° 610 Mussi 

Ferdinando, Scheda personale del clero. 

Sacerdoti Diocesani P 639-667, Sacerdoti Diocesani ordinati dal 1901, n° 64, Pandini 

Luigi Sergio, Stato personale del clero diocesano. 

Sacerdoti Diocesani P- Q 668-690, Sacerdoti Diocesani ordinati dal 1901, n° 672 Piantelli 

Francesco, Scheda personale del clero. 

Lettera della Segreteria di Stato di Sua Santità a mons. Dalmazio Minoretti, 23 novembre 

1924. 
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